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(faando il Gozzi che fu tanto stucfioso 
di riporre in onore i Clàssici^ antichi si finse 
che per secondare Y intendimento della poesia 
e richiamare le traviate muse italiane^ Aristo- 
fane giù negli Elisi determinasse di rimtixdar 
fra' viventi Dante Alighieri'^ sembra prevedes- 
se quel hell'ingegnq, che malgrado cdsi in- 
vereconde censure^ le quaU a' giorni suoi si 
facevano alla Divina Commedia^ sarebbe pur 
ella divenuta argomento agli stucUi ed alle 
meditazioni oontinue degl'Italiani. Niun libro 
infatti ha avuto d'allora in poi più edizioni 
di questo^ niuno ha promosso^ dirò cosi^ una 
gara maggiore negl' ingegni più riguardevoli 
per entrar dentro a' sublimi e maravigliosi 
concetti, di che seppe riempirlo 

// prinm fabbro del parlar materno. 

Anzi, a dir vero, di presente non fa che 
pensarsi e clie scriversi di lui; e se mai nello 
studio e nel pulto dell' Alighieri vi potesse 
essere un qualche eccesso, si direbbe per av- 
venturi che l'uno e l'altro son iti tropp' oltre. 
Ma in mezzo a tanto fervore, rimaneva an- 
cora a desiderarsi che fra le diverse lezioni 
del Testo di quel poema, su cui non portano 
concorde sentenza né gli editori né gli stu- 



Oh 



n LA DIVINA COMMEDIA 

diosi del medesimo^ se ne scegliesse una^ la 
quale, per quanto è ^ato, reputar si potesse 
la più genuina. Vero è clie gli antichi Ac- 
cademici della Crusca con un'accurata esa- 
mina di molti e autorevoli manoscritti pro- 
curarono di togliere alla Divina Commedia 
tante mende che per ignoranza degli ama- 
nuensi e per incuria degli editori la contami- 
navano. Vero egli è altresì che la edizione 
degli Accademici medesimi pubblicata nel 
iSqS GoUe stampe del Manzani, e più corret- 
tamente riprodotta da Gio. Antonio Vol^ 
con, quelle del Comino, potette giustamente 
servire di norma alla più parte dell', edizioni 
che se ne fecero dappoi, perdi' eli' era stata 
condotta a esecuzione con gusto assai delicato. 
Purtuttavia sentirebbe di superstizione il cre- 
dere che dovesse porsi a peccato il discostarsi 
da lei. Perciocché la critica alcune volte col- 
l'autorità di qualche prezioso e antico MS. ha 
potuto mostrare erronea la lezione seguitata 
da que'' benemeriti del sacro poema. E per 
non valerci dell' autorità di tali, che per stu- 
dio di parte o per altra qualsivoglia ragione 
paiiarono di quelle fatiche con irriverenza e 
con dileggio, cileremo il Buommattei che 
sulla Divina Commedia dovette confesaitre; 
Egli è intervenuto a questo libro j CQme as^ 
viene ordinariamente a tutte le scrittuFe di 
qualche grido, che essendo prima scritte e 
copiate da varie manij e poi stampate e ri-- 
stampate più volte j restano in gran parte o 
dal poco sapere o dalla mera presunzione 
degli stampatori variate e mutate dalh lor 
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vera lezione ^^\ E quel che più monta si è 
che . gli fitessi Accademici^ a' ouali dobbiamo 
la quarta impreissioiie del Yocalx>lario^ il con- 
fermarono^ ayendo detto ^^^ che per gli esempi 
di Dante nei luoghi più dubbj e più difficili 
non vollero stare ali edizione dei loro mag- 
^iori^ ma si consultare i più anticlù testi a 
penna che fossero ia Firenze^ e specialmente 
neUa celebre Biblioteca Mediceo-lìaurenaiana. 
Mentre pertanto facea di mestieri ridurre 
il testo di Dante a quella originalità p^imi^ 
tiva^ da cui le ingiurie de' tempi e degli uo^ 
mini lo dipartirono^ la critica oltrepassò al- 
cuna volta i suoi limiti^ e per amore di 
sottigliezza o di nuovi codici scoperti mancò 
di gusto e di ragione. Dal che ne derivò, 
che se ora le cure de' novatori riuscirono ad 
ottimo fine, ora all' incontro produssero le* 
zioni e edizioni, le quali, sia licenza al vero, 
uon onorano il criterio del secolo. L' esami- 
nar dunque dove fosse da rigettarsi la lezione 
della Crusca, dove da serbarsi intiera, tut^- 
tochè si vituperi per molti, io mi pensava 
da lungo tempo che non fosse vana ed inutile 
iiBpresa. Il perchè quando venni chiamato per 
la prima volta (^) all' onorevole incarico di 
parlare nelF illustre Accademia della Crusca, 
piacquemi far subietto alla mia povera prosa 
alcune controverse lezioni dei primi cmque 
canti dell' Inferno Dantesco per tentare se mi 
venisse fatto di muovere migliori ingegni a 



«(X) V. U l«ùoiiK inedite in Dante che li constfrano neUa BCagVabechiana. 
(a) y. nella Tavola dell' abkr. del Yocabolarìo 1' abbr. Dant. op. 
(3) Ptt la mattina dei xa Geonato 1.832. 
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toglier dal tanto celebrato poema que^nel, 
che malgrado le cure dei vecchi Àccadenniici 
vi sono ancora rimasi^ e render paghi così 
i voti di tanti ^ i quali veggono a malcuore^ 
che sia difettoso e di non rcrma lettura il te- 
sto del maggior poeta d' Italia. E certo se in 
tanta povertà di studi ^ che mi convien com- 
portare^ non avrò onde menar vanto di quelle 
misere osservazioni^ mi sarà sempre di cara 
ricordanza il pensare che valsero almeno a 
prompver talento ne' miei illustri colleghi 
Gio. Batista Niccolini, Gino Capponi e Giu- 
seppe Borghi d' unirsi meco a raddirizzare 
il meglio che si potesse l'edizione della Di- 
vina Commedia fatta nel secolo XVI dall' Ac- 
cademia prenominata. E come è costume di 
coloro che intesero a cose di simìl fatta ^ darò 
ora ragguaglio del modo tenuto in questo la- 
voro e dei princìpi dai quali siamo stati 
guidati. 

Posta per fondamento 1' edizione degli 
Accademici^ l'abbiamo confrontata con varii 
codici sì delle pubbliche e sì delle private 
Biblioteche di questa città , de' quali faremo 
innanzi parola^ non meno che colla edizione 
uscita in Milaiio nel 1478 per cura di Martin 
Paolo INidobeato, or n<m ha n>olto^ a tan- 
t' onore ricondotta dal P. Lombardi^ che per 
ki potette, se non semipre, il più delle volte 
correggere il testo Dantesco. , E dove la ra- 
gione, la critica e il buon gusto lo volevano, 
s' è cangiata l' antica lezione in quella che si 
ritrovava ne' buoni codici da noi tenuti a 
riscoBtró, ed in altri eziandio, che furon ve- 



duti da eletti ijij;egxù, i quali ancor prima di 
noi sono stati solleciti di emendare il testo 
medesimo. Anche V armonia ci ha non di 
rado persuasi a cambiare lezione, e n' è sem- 
brato che di ciò non ci potesse yenir biasimo. 
Imperocché sappiamo che di essa fu Dante 
amantissimo, come rilevasi da quelle parole 
del Convito : Sappia ciascuno che nulla cosa 

» l'I N » * » 

per legame musaico armonizzata si può dalla 
sua loquela in altra trasmutare senza rom- 
pere tutta la sua dolcezza e armonia. In 
que' luoghi, ovverà dubbiezza, abbiamo avuto 
ricorso anche alle antiche edizioni, e su tutte 
vogliamo ricordare la Veneziana del 149^ 
fatta con le cure di Pietro da Pigino, e quella 
eziandio del Vellutello, che meritava esser 
tenuta in maggior pregio e considerazione. 
Quando la lettura della Crusca non appariva 
manifestamente errata, sebbene fosse tale da 
non preferirsi ad altre, T abbiamo posta appiè 
di pagina per variante colla indicazione Cr. 
Parimente appiè di pagina abbiamo locate 
due altre specie di varianti, che potrebbero 
ben essere uscite dalla mente dell' Alighieri, 
alcune cioè col segno j", ed altre senza segno 
di sorta. Si son tolte le prime dai MSS. e 
dall' edizioni da noi esaminate, o dai MSS. e 
dalle edizioni che per altri s' esaminarono, 
e le seconde dal novero di quelle, che gli Ac- 
cademici segnarono nel margine della loro 
edizione. Che se tutte quelle, clie apparten- 
gono a tal novero, npn sono state da ^oi 
riprodotte, è derivato da questo, c|ie i mostri 
.codici non le confortavano, e ci apparivano 
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ancora o inutili o poco degne del sommo 
Poeta. E talora avvenuto che più e diverse 
lezioni si trovassero^ le quali ci andavano a 
genio del pari che quella della Crusca^ e in 
cotal caso abbiam dato ad essa la preferenza. 
È pure avvenuto che alcune volte sono state 
discordi le nostre opinioni. Per modo d' esem- 
pio nel vers^ 70 del Cauto IX dell' Inferno^ 
ov' è seguita la lezione 

/ rami schianta y abbatte e porta fuori 

uno di noi s' avvisava che dovesse leggersi 
colla Crusca 

/ rami schianta y abbatte e porta i fiori. 

Perchè poi gli studiosi del Padre del- 
l' Italica poesia sapessero quali argomenti 
d' autorità e di ragione ci mossero a scegliere 
piuttosto una lezione che un'altra^ pensammo 
di significarli in^ alcune avvertenze da porsi 
dopo il testo. Ed essendo toccato lo stenderle 
a me, che n' era per ogni rispetto il meno 
idoneo, ho voluto, allorquando mi se ne por- 
geva il destro, che le mie parole cedesser 
luogo a quelle di preclari scrittori, che a ra- 
gione si tengono in grand' estimazione. Ecco 
perchè ad ora ad ora fo parlare il Monti, il 
Lombardi, H Cesari, il Parenti^ o altri che 

J)0ser r ingegno a correggere alcune errate 
ezioni del sacro Poema. Oltre ciò che in 
quest' avvertenze viene espresso, vi sono cer- 
te, dirò co^ì, generali ragioni, che in prepa- 
rando la nostra edizione ci sono state net- 
r animo, e or di queste farò motto per non 
vdover ripetere più volte le medesime cose. 
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E prima di tutto in quapto all' ortogra- 
'fia abbiam poitato opinione che non essendo 
questa stabilita nel secolo XIV potesse ridursi 
^Ua foggia lìioderna senza mancar punto di 
fedeltà al nostra Poeta. La qnal cosa non sarà 
certo ripresa siccome errore, dacché due 
maestri in fatto di lingua, antico ¥ uno, 1' al- 
tro tuttora vivente, Lionardo Salviati e Mi- 
chele Colombo io voglio dire, non adopera- 
rono altrimenti nella pubblicazione del Gen- 
tonoveHe. Difatti disse il primo nel proemio 
a quest' opera deL Certaldese: Ma siccome 
nelle parole non abbiam cariato pur d* una 
lettera dai più antichi testi e migliori^ così 
in quella partCj, che con istraniero ^vocabolo 
si chiama ortografia, quella antica scrittura 
siamo stati costretti a lasciare ; poiché lo 
scrii^ere in questa maniera, siccome il più 

facem in quell'età del Boccaccio , né si po- 
trebbe tollerare dal lettore j e sarebb" anche 
senza ragione. Ma a' tempi del Salviati avea 
r ortografia certi usi, che ora non piacciono. 
E però il Colombo pubblicando in Parma 
nel 1812 una nuova edizione del Becameró- 
ne, fé' certi cangiamenti pe' quali così si 
espresse : Maggior arbitrio ho potuto pren- 
dermi in ciò che spetta puramente ali orto- 
grafia; ché^questa è uruz cosa indipendente 
uffatto dalla proprietà della favella^ né 
mancasi punto ali autore di fedeltà , qualora 
nel ripubblicare V opera sua s" abbandorti la 

Joggia di scrivere che si praticava d suoi 
dì per attenersi a quella che essendo appro- 

4^ata o voluta dall' uso moderno avrebbe in- 



idubitatamente adottata ancor egli, se scrìtto 
ai^esse a^ tempi nostri. E su tali norme pro- 
cedendo non ayrem forse a meritare ja ram- 
pogna che si fece £ti padri nostri da iin 
■grand' ingegno di questo ^^ecolo, perchè av- 
visandosi che la scrittura .^egua la pronunzia 
e che da essa non s' allontani un minimo 
che^ mozzaron vocaboli^ raddòppiaron con- 
sonanti^ e con le sconciature del dialetto fio- 
rentino de' loro giorni foggiarono versi scritti 
tre secoli addietro dal sovrano ingegno del- 
l' Alighieri ^^\ Le quali ortografiche maniere, 
se eran quelle usate nell'edizione Aldina, ciò 
♦non dovea muovere a gran reverenza, e per- 
chè nel i5o2 r ortografia non era in buono 
stato, e forse anche, perchè il Bembo, gran- 
d'amatore .del dialetto fiorentino, avea, se- 
condo ciò che ne dicp il Parenti ^% sotto 
nome di' correzione, assai guasto il testo che 
egli diede ad Aldo. Che se tante troncature 
eome 'nferno^ ^mpero^ imperatore e simili, 
seguite dagli Accademici, si sono evitate, è 
addivenuto altrimenti della voce ioj la quale., 
sebbene così intiera si ritrovi ixe' codici, e 
cosi intiera si vegga pure in alcune moderne 
edizioni di Dante, cionnondimeno ~x)ra s'è 
scritta in tal modo, ora in modo tronco; 
poiché n' è semirato che così riclùedesse l'ar- 
monia del verso. Per modo d' esempio ^el 
V. IO del primo canto non abbiam letto 
«colla Crusca 



(i) V. il Digcorso d' Uso Foscolo sul Usto del poema di Dante cap. GCT. 
K») V. l« iM»ota«OBÌ al. gran OinoiMrio faic IIU VJ^V^, ^ 
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Tnon sù ben ridir com' iW entrai 
né col Viyiani 

lo non so ben ridir compio 9' entrai; 
ma sibbene 

jp non so ben ridir oom' io 9' entrai* 

In quanto alle voci ponavam^ salavam^ 
-c&rrwam ed altre di tal fatta ^ che hanno cosi 
sconcia inflessione^ non trovandole n^ più 
corretti e più antichi de'nostri codici^ abbiam 
pensato^ che fossero non già del fiorentino 
poeta, che fu maestro del volgare illustre^ 
ma sibbene degV ignoranti copiatori, i quali 
eran usi ritorcere le dirozzate parole verso 
quegli idiotismi, cui avevano assue&tti gli 
orecchi. E la stessa sentenza abbiamo tenuta 
relativamente alle voci Gostanza j Gostanti-^ 
no, che ne' migliori de' nostri codici si vede 
scritto Costanza, Costantino. La voce sanza, 
che è così frequente nell' edizione della Cru- 
sca, nella nostra s' incontra più di rado; e 
sebbene alcuni opinino che si addica il can- 
giarla sempre in senza, non l' abbiamo fatto^ 
perchè noi consentiva V autorità tlei MSS. da 
noi esaminati. 

IX questi MSS.^ de' quali alcuni appar- 
tengono alle private Biblioteche del Tempi, 
del Frullani e del Pucci, ed altri alle pub- 
bliche del Magliabechi e del Riccardi, è or 
tempo ohe facciasi brevemente la descrizione. 

U MS. Tempiano è membranaceo in 
foglio grande di 90 carte a due colonne per 
pagina con belle e ricche nniniature al prin- 
cipio dell' Inferno, del Purgatone e del rara- 
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diso. Ha rosse le rubriche^ e ora rosse ora 
celesti con arabeschi all' intorno le iniziali 
de' canti. È nitidissimo^ ben conservato e di 
eccellente carattere. In fine della terza cantica 
qualche bibliofilo lesse la data del iSsS^ e 
perciò non è a maravigliare^ se fu tanto par- 
lato di questo codice. I savi per altro non 
prestaron fede a quella data^ e ne avean ben 
donde. Fu di. questi Y illustre Giuseppe Mon- 
tani^ il quale ponendo mente ai caratteri 
quasi gotici del MS. sospettò una data assai 
men vecchia^ e questo sospetto divenne cer- 
tezza; poiché alla fine della seconda cantica 
ebbe trovato scritto di minio e chiaramente 
un 1 398. Non è dunque il codice Tempiano 
di <{ueU' antichità^ clie alcuni gli vollero at- 
tribuire^ ma bensì df un tempo^ del quale 
ne abbiamo molti altri. Vero è^ e ciò sia 
detto ad onore di esso medesimo codice^ che 
ben pochi sono di uguale bellezza. La lezio- 
ne per lo più è buona ^ e però ci è stata di 
grandissima utilità* 

Il Codice FruUani^ il quale manca della 
carta diciottesima^ è cartaceo in foglio di sul 
finire il secolo XIV^ ed è scritto con carattere 
assai chiaro e regolare a due colonne per 
pagina. I canti dal primo al XXII 4nclusiva 
deli' Inferno hanno la iniziale di color nero, 
ma nei rimanenti di questa cantica ed in 
tutti quelli del Purgatorio e del Paradiso 
«ir è (h color rosso. Del qual colore si è 
pure il breve argomento in prosa^ cbe pre- 
cede ogni canto. La lezione^ che per lo più 
è corretta^ ora concorda col testo della Gru- 
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sca^ ora con quello della Nidobeatinu^ e 
qualche volta è singolarissima per non dire 
bizzarra. 

Fra i dieci codici della Pucciana il se- 
gnato di N. I è membranaceo in foglio^ ha 
rosse le iniziali di tutti i canti ^ e le iniziali 
dei terzetti ora rosse ora celesti alternativa- 
mente. Ha di vermiglio le rubriche latine 
a' primi sei canti dell' Inferno, e a' canti XIV, 
XV, XVn, e XXVI della medesima cantica. È 
scrìtto a due colonne per pagina con nitido 
e bel carattere, e pare del secolo XIV. Nei- 
¥ ultima pagina si vede la data dell' Agosto 
i335. Pero fra i MSS. della Divina Commedia, 
che si conoscono, potrebbe dirsi il più an- 
tico, non avendo il Vaticano né lo Stuar- 
diano una data sicura, e a ragione volle il 
Montani denominarlo Y antichissimo ^^K Dopo 
la Divina Commedia vi si trova il capitolo 
attribuito a Jacopo figliuolo di Dante* 

n segnato di N. 21 è il famoso codice 
Vecchietti della grandezza d* un ottavo picco- 
lo, e membranaceo, con gentilissime miniar 
ture nelle iniziali di tutti i canti, e special- 
mente al princìpio d' ogni cantica, dove pure 
graziose figure riempiono il vacuo della pri- 
ma lettera. In quello della lettera che dà 
principio air Inferno vedi il divino Poeta 
vestito secondo il costume del suo tempo, 
che traendosi colla diritta mano la gonna 
della veste al fianco presenta colla sinistra U 
suo poema. Nel vano della prima lettera del 

(l) V. la lettera ottava intorno a* codici del Marchese Luigi Tempi, i^nlo- 
logia. Febbraio i832. pa;. 44* 



XU LÀ DIVINA COMMEDIA 

Purgalorìo son rappresentati Virgilio e Dante 
in atto di traversare le onde su una bar- 
chetta armata di vele. In quello finaimente 
della lettera^ onde incomincia il Paradiso , si 
scorga Iddio Padre sovra le nubi raggiante^ 
e racchiuso dalle ali de' Cherubini^ con la 
destra alzata e con un volume nella sinistra. 
Tra i codici del secolo XIV, -cui esso appar- 
tiene, non potrebbe trovarsi cosa più cara, 
né . miglior fiore di leggiadria. Il perchè pia- 
cque al Montani denominarlo Y elegantissimo. 
La lezione è delle più corrette, ed ove sa- 
rebbe o meno corretta, o meno poetica, ve 
ne ha quasi sempre un' altra o sovrapposta, o 
scrittsr in margine, la quale, se mal non 
m' avviso, è d' un qualche scrittore deL secolo 
XVI. Il nome di p^eccfiiettij che si dà co- 
muneniente a questo bel codice, pare che de- 
rivi dalla sua provenienza, e di essa essez^ 
dosene perduta ogni memoria, potrebbe per 
avventura darne testimonio , come mi ha fatto 
notare il conservatore della libreria Puc- 
ciana (^), la maiio che in fine del primo 
verso della Ter^jina 

E. vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio ^ 
Esser contenti alla joule 9C0verta 
E le sue donne al juso ed al pennecQhio^ 

Farad. C. i5. 

si vede apposta ad accennare la parola del 
J^eochio. Imperocché é probabile che uno 
di casa Vecchietti v* abbia posto questo con- 
trassegno per notare che il Del Vecchio era 
un antenato di sua famiglia giusta la spiega*^ 

(i) L' egrvgio Sig. Pietro Bigiuzi. 



zione del? Anonimo spositore di Dante^ èhe 
disse: Nerli e Vecchietti sono due antiche 
case della città* 

Il segnato di N. 3 è qnello, che il Mon- 
tani denomina il magnijìcoj avuto forse ri- 
guardo al nitore della membrana, alla lar- 
ghezza del margine, alla bellezza della scrit- 
tura ed a quella altresì delle miniature die 
r adornano. Fra tutte sono mirabili quelle 
che sì trovano nelle pagine, ove hanno 
origine le tre cantiche. Stanno queste tre 
belle miftiature in un fondo d' oro contor- 
nate neir asteggìatura da vaghi tralci di foglie. 
Nel loro corpo è disegnato un subictto preso, 
se non erro, dalf introduzione della cantica, 
tranne Y ultima, che pare lo desuma dal 
pensièro, onde finisce la cantica precedente. 
Difatto si . vedono nella prima i due poeti 
Virgilio e Dante col gruppo delle tre fiere. 
Dante è vestito della toga cittadina, Yirgiho 
dell'abito magnifico di porpora in alto di rin- 
francare lo smarrito Fiorentino a salir oltre 
il dilettoso monte. Il volto del primo è mae- 
strevolmente atteggiato ad esprimere franco 
e sicuro invito, quello del secondo nascente 
fiducia» Nella pagina, per la quale ha inco- 
minciamento il Purgatorio, è il divino Poeta 
che col suo maestro Virgilio siede in una 
barchetta , e ne dirìge il cammino. In 
duella finalmente, ov'Tia principio il Pa- 
radiso, si' vede Dante in mezzo ad arbo- 
scelli di ravvivata chioma, clie mirando 
alla volta stellata vi si dirige, come allo 
scopo àtì suo ultimo viaggio. U che pare che 

b 
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si TÌfóri$c^ a quell' ultime espressioni del 
Purgatorio 

Io ritornai dalla santissima onda 
Rifinito sìy come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda ^ 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

In calce alle tre pagine abbellite da queste 
miniature evvi uno scudo con impresa can- 
cellata e sorretta da due leoni. Né dee tra- 
lasciarsi che questo codice ha nel margine^ o 
fra linea e linea ^ alcune brevissime note^ che 
indicano i nomi delle persone s^dombrate 
nella Divina Commedia. 

U segnato di N. 4 ^ xnembrs^naceo di 
]35 pagine^ delle quali la ^2"* è bianca 
affatto^ e T ultima difettósa nel margine 
superiore. Contiene soltanto l'Inferno e il 
Purgatorio col comento toscano dell'Ottimo, 
e con un sopraccomento latino d^ Anonimo. 
La scrittura del testo e del comento toscano 
sembra dpUa fine del secolo XIV, e del se* 
colo XV r altra del comento latino, il quale 
è quello di cui si valse il Witte per la lettera 
sulle chiose di ser Graziole. ^*^ 

Il Segnato di N. 5 è cartaceo in fogUo 
piccolo, mutilo d'una carta in principio, co* 
minciando col secondo verso della XXI ter- 
zina dell' Inferno. In fine ha i capitoli del 
figlio di Dante e di Bosone, e il Credo del- 
l' Alighieri. E privo di qualunqua miniatura, 
ma si vede il vacuo per apporvela in princir 
pio d* ogni canto. Il carattere lo fa giudicare 



(I) V. l'Antologia» AgP»!o l83i» pafc'. l5j. 
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del priroipio del secolo XV; e da pna nota 
posta neir ultima carta rilevasi che antica- 
mente passò in vendita da Pietro Bucherelli 
a Niccolò ErolL 

Il segnato di N. 6 è in pergamena,^ e 
scriUo a due colonne per pagina sulla fine 
del secolo XIV. Le iniziali della prima e 
ddla terza cantica son miniate arahescaniente; 
e di rosso e di celeste son colorite le ini^aU 
de'canti, i quali hanno le loro riibriche in 
vermiglio. Questo codice è mutilo in .molti 
luoglii. Nella cantica dell'Inferno dalla 4i' ter- 
zina del canto X passa alla 34* inclusive del 
canto XIX, e dalla aS* del canto XXIV alla 
39 del canto XXIX, ed in fine manca V ul- 
tima terzina del canto d' Ugolino, e tutto 
r ultimo canto. H Purgatorio comincia oltre 
la 4^" terzina del canto X, e segue fino a 
lutta k io" del XVffli. Manca poi il seguito 
di questo canto con le prime i5 terzine del 
susseguente. In ultimo è mancante da oltre 
la terzina 22* del canto XX fino alla 36* del 
canto XXIV. Da qui innanzi procede intie- 
ro. È un . gran danno che abbia tanti di- 
fetti} poiché egU è di lezione molta corretta. 
Perciò il Montani il correttissimo velie deno- 
minarlo, e il Fiacclii vi appose di propria 
mano queste parole: Dante mancante in più 
luoghi^ ma correttissimo. 

Il segnato di N. 7 è cartaceo, mutilo nel 
canto VI dell^ Inferno, e sembra del secolo 
XV. ^a rosse le iniziali de' canti, e una 1^ 
nea ro^a taglia obliquamente le iniziali deUe 
terzine che sono d'inchiostro. I canti del Pur* 
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gatorìo e àel Paradiso hanno in rosso gli ar- 

{jomenti^ i quali mancano nella prima cantica, 
n fine si legge il Credo di Dante. 

Il segnato di N. 8 è membranaceo^ e 
scritto in bel carattere a due colonne per 

f>agina sulla fine del secolo XIV. Il Montani 
o chiamò il Nobile, forse perchè lia grandi 
le pagine^ e perchè anche è benissimo con- 
servato. In calce alla prima pagina evvi uno 
scudo cpn impresa cancellata^ e con le due 
lettere P. G. dorale. L' argomento in cinabro 
precede ogni canto^ di cui le iniziali sono 
alternativamente rosse con arabeschi- celesti^ 
e celesti con arabeschi rossi. Le iniziali poi 
delle tre cantiche son dorate^ e da queste parte 
un lungo tralcio di foglie^ che va per tre lati 
della pagina. Termina il MS. con quest'epi- 
ta/Bo: 

Inclita fama , cw'us universum penetrai orbem 
Dantis Aligeri Fiorenti genitus urbe^ 
Conditor eloquiij dccus honortjuc musarum^ 
Vulncre Mievac necisprostratus^ad sidera Cendens 
Dominicis annis ter septem mille t recent is 
Septembris idibus includitur aula superna» 

Il segnato di N. 9 è cartaceo, scritto a 
due colonne per pagina^ e pare del secolo 
XV. Egli è di io5 pagine, delle quali nove 
in fine sono membranacee. Manca d'una carta 
in princìpio, cominciando il volume colla 
quarta terzina del canto II del? Inferno. Un 
argomento in minio precede ciascun canto, 
di cui r iniziale è ora rossa ora celeste. Quella 
poi del primo canto del Purgatorio e del Pa- 
radiso è dorata. Segue un coHiponimento in 
terza rima che comincia 



a O sommo eterno ed infinito bene » - 
il Credo di Dante fino alla 49* terzina^ un 
inutile tema ripetutamente scritto^ e final- 
mente un comento latino di nove carte so- 
pra , pochi canti dell' Inferno. 

Il segnato di N. io è cartaceo della fine 
del secolo XIV. Manca di due carte in prin- 
cipio; poiché incomincia coUa 38^ terzina del 
primo canto; e quasi a mezzo manca pur 
a una carta: pel qual difetto non leggonsi le 
ultime terzine del canto XXXII e le prime 
del XXXIII dell' Inferno. Ogni canto ha la 
sua iniziale colorita ora di rosso ora di vio- 
letto; e termina il codice con questo ricordo: 
Jnno Domini MCCCLXXXFII Die X Mar- 
tii expletus fiat iste liber per me Sancii 
ohm Blasii de Valiana in castro Puppii sub 
illustris et magrdjìci "viri domini comitis Ka- 
roli de Battifolle borio et tranquillo dominio^ 
tempore pontificatus Urbani P^J. 

Il Magliabechiano è il bellissimo codice 
col comento del Buti segnato^ Pah i. N. 29. 
Dico bellissimo sia per ìa forma del caratte- 
re^ la quale è del 1400^ o di poco dopo^ co- 
me si legge in una nota apposta nel margine 
dell' ultima pagina^ sia per la ricchezza delle 
dorature e delle miniature^ che qua e là sono 
sparse^ e che con graziose figure rappresen- 
tano vari dei concetti espressi nel gran 
poema 

Al quale ha posto mano e cielo e terra* 

Fra i non pochi codici poi che si con- 
servano nella Riccardiana^ e che questo poema 
medesimo contengono^ ci piacque prescegtiere 



kTIII LÀ mvlITA COMMEDIA 

i segnati di N» ioo4> ioo5^ 1034^ tpa5^ 
1026^ '027, io3i. 

n primo di essi è in cartapecora y molto 
ben conservato, e scritto nel secolo XIV con 
mirabile accuratezza. Il testo del poema è 
nel mezzo delle pagine, e all' intorno di lui 
si vede un comento italiano, il quale è quello 
che dicesi /' antico^ il buono e anche V ot- 
timo. iJn breve argomento in cinabro è pre- 
messo a tutti i canti dell' Inferno, ed a' canti 
altresì, dal XV all' ultimo inclusive, del Pa- 
radiso. Ai rimanenti di questa cantica ed a 
quelli del Purgatorio si vede il vacuo per ap- 
porvelo. Le iniziali de' canti, tanto nel testo 
quanto nel comento, sono abbellite da vaghe 
miniature, le quali poi sono vaghissime neUe 
tre pagine, in che ha principio l' Inferno, fi 
Purgatorio e il Paradiso. 

Il secondo è anch' esso in cartapecora e, 
per quanto può argomentarsi dalla forma del 
carattere, è a dirsi del secolo XIV. Contiene 
la prima e la seconda cantica col comento 
di Sicopo della Lana. Manca per altro d' una 
carta in principio, e nella metà di tre carte, 
di quelle cioè, nelle quali caderebbe 1' ulti- 
mo canto dell' Inferno. Le iniziali de' canti 
sì nel testo, che è in mezzo della pagina, e 
sì nel comento, che gli sta all' intorno, sono 
adorne di gentili miniature, e quelle delle 
terzine son colorate or di rosso ed or di ce- 
leste. 

Il terzo, che è cartaceo, e scritto a due 
colonne per pagina, appartiene al secolo XIV. 
Ha io testa della prima pagina Y antica data 



del iSaS, la quale per verità desta non poco 
dì maraviglia. È premessa ai canti la runrica 
di vermiglio colore, e ora rosse, ora turchi- 
ne a vicenda sono le iniziali dei canti me- 
desimi. In fine si vede un arme, in che sono 
rappresentati due leoni, e sopra di essa sta 
scritto di cinabro: Questo libro si è^ ^ f^ 
cominciato e compiuto a scris^ere di mano di 
Zanobij di Pagoloj d'Jgrioloj di Pagolo Pe* 
rini. Popolo di santo Lorenzo. Gonfalone 
lione ad oro. Quartiere di santo Gios^anni di 
Firenze ec. ec. 

Jl quarto é in pergamena, e appare 
piuttosto del XV, che del XIV secolo. È 
scritto con molta accuratezza, ed è benissimo 
conservato. Ciascuil canto è preceduto da un 
breve argomento latino scritto di rosso, ed 
ha r iniziale ora rossa con arabeschi celesti, 
ora celeste con arabeschi rossi.. Nel mezzo 
del codice si vede una pagina in bianco^ 
la quale dovrebbe contenere presso che la 
metà del canto XXTTT del Purgatorio, e tutto 
il canto antecedente, tranne le prime tre 
terzine. In fine poi si trova il capitolo di Bo- 
sone da Gubbio, una preghiera a Maria in 
terza rima, ed un componimento pure in ter- 
sa rima che comincia 

Voi che lo spiro delP eterno lume. 
È cartaceo il quinto, e sembra scritto 
snlla fine del secolo XIV. Contiene il solo 
Inferno insieme col Filostrato del Boccaccio 
e con diverse rime. A tutti i canti va innan- 
zi un breve argomento scritto di rosso, ed 
un vacuo per porvi la iniziale; 
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Il sesto è pur esso cartaceo, scri^9 a 
due colonne per pagina coil assai bel carat- 
tere, e può giudicarsi del secolo XIV. I canti 
son preceduti dalla rubrica, che è di minio, 
ed hanno la iniziale rossa rabescata di celeste, 
e celeste rabescata di rosso Ticei^devolinente. 
In fine dell' Inferno si vedono scritte ventisette 
terzine del capitolo attribuito al figliliolo di 
Dante. 

L' ultimo finalmente è membranaceo, e 
ancor questo è scritto a due colonne per 
pagina sul finire del secolo XIV. Un breve^ 
argomento scritto di cinabro va innanzi a 
,^.utti i canti, de' quali le iniziali sono a vi- 
. q^nda rosse e celesti. E a notarsi eh' egli è 
mutilo dal v. 1 1 5 del canto XXVH del Pur- 
gatorio fino al V. 82 del* XXIX canto delia 
medesima cantica, e dal v. 48 del canto YU 
fino al V. 7 del canto IX del Paradiso, e che 
finisce col y. 26 . del canto XXV del Paradi- 
so medesimo. 

Né dee ps^ssarsi sotto silenzio il Dante 
Antinori, ch^ sarà citato più volte negli av- 
vertimenti sul testo, come quello che con- 
forta molte delle i^uove lezioni. £ questo un 
Dante dell' edizione d' Aldo del 1 5 1 5 con 
moltissime lezioni scritte in margine da Vin- 
cenzio Borghini ^*^, e per lui raccolte da un 
buon numero di codici. E Antinori l' abbiamo 
chiamato, perchè ce ne fu cortese il Sig. Gom- 

!■ ^ < » II. ■ ... . , .II * .1 I I ■ I I fc»^>^— U 

(l) Ii« 4ico Krìtte di mano di Vincencio Borghini, percBè rae ne fa 
lede la forma del carattere, e perche a lui le attribuisce il canonico Dio- 
uisi che potette vederle per messo di. Domenico Moreni, il quale gli pro- 
«acciò questo Dante medesimo dall' antico possessore Ah. Simone Checchiai. 
V. la serie 4' Anedd. H. r. Gap. XI. 
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mendàlore Vincenzio Antinorì, che lo pos- 
siede per ragione dell' eredità Cbecchini. Egli 
è nótaJbile èlie vari Letterati fino da lungo 
tempo furon solleciti di dar opera alla cor- 
rezione del testo dell' Alighieri coli* aiuto degli 
antichi MSS.; che anche nella Biccardiana m'é 
venuto fatto di vedere un Dante ^*>, il quale, 
non altrimenti a quello dell' Antinori^ ha 
scritte in margine varie e belle lezioni; e per 
grazia del eultissimo Sig. Giuseppe Aiazzi ho 
pur veduto un foglio ^^^ scritto di mano di Luca 
Martini, dal quale si rileva che esso ed altri 
nel 1546 collazionarono nello spazio di pochi 
giorni le tre cantiche del nostro Poeta con 
sette MSS. alla pieve di S. Gavino. Forse non 
sarà discaro ai lettori che qui si riporti ciò, 
che è detto in quel foglio medesimo. 

/ testi con che si è riscontrato lo stam- 
pato d' Aldo dt agosto del 1 5 1 5 , son que- 
sti appiè: 

A. Uno in cartapecora bene scritto 
t anno 1829, che è' di Luca Martini, e si 
chiamò A. 

B. Uno in cartapecora bene scritto con 
certe chiose l' anno i33G^ che s* accattò da 
Zaccaria di Bartolommeo Tromboni, e si 
chiamò B. 

C. Uno in cartapecora del Varchi, e 
bene scritto, ma non vi è il tempo, e si 
chiamò C. 

D. Uno in carta bambagina, molto an^ 



(l) Questo Dante, che k segnato del N. 37o5, ^ OMneente in più luoghi, 
ma aenbra àtM' editiooe de' Giunti. 

(9) Si coaierTi nella Renoecioiana fri' fogli di Tinbemio Borghioi. 
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tìfio e frustato, che vi manca una caria 4il 
XJJI del Paradiso j e non ve il tempo che fu 
scritto, ma nella fine ve di rosso il dì che ma- 
ri Dante, ed è di Luca Martini, e si chiamò Z?. 

E. Uno in carta bambagina finito di 
scrivere a* dì 23 di luglio 147^^ i^ quale è 
del Inarchi, e si chiamo E* 

jP. Uru) in carta bambagina con chiose 
scritto per Noferi Acciaiuoli V armo 1 463^ il 
quale è di Luca Martini, e si cHamb F. 

Buti. Uno col cemento di Francesco da 
Buti di lettera minutissima, scritto da An- 
tonio Frescobaldi V annjo \l{\o, il quale è 
di messer Bartolommeo Panciatichi, e si 
chiamò Buti. 

Si son trovati molto buoni A e D, più 
ragionewlmente il Buti, e B ed E manco 
cattivi degli altri. 

Cominciossi a riscontrare cl dì 27 di 
dicembre e finito a' dì 3 di gennaio x^b^ 
alla pieve di Santo Gassino in Mugello^ e 
fummo il inarchi, Alessandro Menchi, Cam- 
nullo Malpigli, Guglielmo di Noferi Martini, 
ed io Luca Martini; e corressesi un testo 
d' Aldo stampato d^ agosto del 1 5 15^ ^ dovt 
erano più di dugento luoghi, che naUas^ano 
sentenzia. 

Come sopra fu detto oltre T autorità dei 
MSS. delle Librerìe del Magliabechi^ del Ric- 
cardi^ del Tempi^ del Pucci e del Frullani^ 
abbiamo anche avuta in pregio quella di al- 
tri codici^ che furòn veduti e lodati da vari 
editori e studiosi di Dante. E di questi darò 
qui contezza più brevemente che posso* 
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Il primo è il codice del Poggiali^ cke 
a dire del suo possessore sembra che non 
debba oltrepassare il i 33o^ come riles^asi dal^ 
la fórma de^ caratteri, dcdV ortografia , dal-- 
V essere scritto in aversi rotti e da un buon 
numero di figure colorate, delle quali è 
adomo, e che, attestano V infanzia dell' arte 
nel loro autore ^^K Questo còdice ora è smar- 
rito^ che nella Palatina^ ove passò la libre* 
ria di' Gaetano Poggiali^ non si ritrova* E 
perciò lo citiamo suU' autorità del Poggiali 
medesimo^ che in pie di pagina all' edizione 
deUa Divina Commedia da lui fatta in Li- 
vorno nel 1 807 notò quelle tra le varie lezioni 
di tal MS.^ che gli sembrarono meritevoli di 
particolare osservazione^ « d' esser sotteposle 
al rigoroso ed imparziale giudizio degli 
EruditL 

Il secondo è il codice dell' Estense^ 
quello cioè^ che servi a tante emendazioni 
proposte dal Parenti nel suo Saggio £ an- 
notazioni al Dizionario della lingua italiana 
che si stampa in Bologna, Il qual calice è 
r unico testo di Dante onorato di menzione 
dal Mont&ucon nel suo Diario- Italico, dicen- 
dolo codex auctori pene aeqiudis, elegie 
descriptus. 

Il terzo e il Btiturliniano^ che fu* un 
tempo dei Maliispina ospiti di Dante ^ e ehe^ 
vcAue descritto dal Sig. Audin nel catalogo 
della libreria- del conte Buturlin* U Montani 
ne ricorda le più pregevoli lezioni nella letr 



(1) V.la prefnione alla Divii» Commedia slaropaia in Livorno nel l8«*7« 
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tera ottava intorno ai codici del Marchese 
Tempi <*>, e sulla fede di lui le citiamo quaindo 
60n favorevoli al nostro testo. 

Il quarto è il famoso codice Bartoliniano, 
che fu pubblicato nel 1823 per ppera di Qui- 
rico Viviani. Da alcune voci d' origine friu- 
lana^ le quali sono più frequenjti che in altri 
MSS.^ si può argomentare che nel Friuli ve- 
nisse Scritto. Egli era del celebre antiquario 
e filologo Monsignor della Torre vescovo 
d' AdHa, che lo rinvenne in Cividale sua pa- 
tria. Il commendator Antonio Bartolini V a- 
cquistò in Udine nell'anno 1817, e da quel 
tempo assunse il nome di Bartoliniano. 

Il quinto è il Florio, così detto dai 
celebre Danielle Florio d' Udine, che lo com- 
prò a grandissimo prezzo per arricchire la 
sua Binlioteca. Fu tenuto ad esame dal Vi- 
viani, che ne ricorda molte lezioni nelle note 
ali* edizione del Bartoliniano. 

U sesto è il codice che fu esaminato dal 
Dionisi, e che dicesi di santa Croce dal nome 
del Convento, dov'era prima che nella Me- 
diceo Laurenziana venisse trasferito. Vien an- 
che chiamato il codice di frate Tedaldo o di 
Filippo Villani^ perchè, in fine sta scritto: 
Questo libro yu ad uso di frate Tedaldo della 
chasa et • ^vivendo V assegnò all' armario d^l 
queto dì Sta ^ di Firenze delt ordine di 
Sto Francesco a ppérpetuo uso. Scritto per 
mano- di Mess Filippo p^iìlgni negli anni di 
JT/x)* jT 1343. 
- . ■ - — 

(l) V. r Àtitologia. Febbraio v Ì/Una t1$3a. 
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U atfttimo è lo Stuardiauo^ che prende 
questo nome dal suo possessore Lord Stuart^ 
e che fu veduto dal Biagioli^ il quale ptù e 
più varianti di sommo pregio ne trasse, e 
fecele pubbliclie nel suo comento della Divma 
Commedia. 

L' ottavo è il Cassinense^ cioè quello 
della Biblioteca di Montecassìno^ che venne 
illustrato dal P. Abate di Costanzo con una 
lettera^ la quale si vede nell' edizione della 
Divina Commedia fatta in Padova l'anno iSari 
e in quella ripetuta in Firenze Tanno i83a 

Il nono è V Angelico die è mancante 
della seconda cantica. Esso si trova nella 
Biblioteca Angelica di Roma^ e^ a dire del 
De Romanis^ che se ne valse per la sua se* 
conda edizione di Dante^ è antichissimo e 
correttissimo. 

11 decimo veduto anch' esso dal De Ro* 
manis è il Caetani^ appartenente a S. E. il 
Sig. Don Enrico Duca di Sermoneta^ e po«- 
stiUato in margine^ per quanto si crede ^ da' 
Marsilio Ficino. 

L' undecime è V Antaldino^ cosi deno^ 
minato dal suo possessore Mar. Antonio An^ 
taldi. di Pesaro. Se non è molto antico^ egli 
é di assai corretta lenone; ed il De Romauis 
n' ebbe le varianti dalUt Signora Costanza 
Monti Perticari^ perchè potesse arricchir:!» 
sua seconda edizione della Divina Commedia* 

Il dodicesimo è il celóbre codice delia 
Vaticana segnato del numero 3199^ di cui 
le varijinjli si videro per la prima volta nella 
preindicata ediasione del De Romanis. Alcuni; 
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sono Stati d'avviso che Ip scrivesse il Boc- 
caccio^ ohe. da ]ui venisse offertoin dono al 
Petrarca, e che dal Petrarca medesimo in al- 
cuni luoglii venisse postillato. Ma, come 
riflettono gli editori della Minerva, gli erróri 
da' quali va deformato, le false lezioni che 
spesso contiene, i versi che tratto tratto vi 
s incontrano di non giusta ^lisurà, e più poi 
r osservare che la sua lezione non cor- 
risponde a quella de' versi che si citano per 
entro il cemento a Dante, sono i principali 
motivi che fanno grandemente dubitare della 
sua autenticità. 

Ài quali MSS. son finalmente da aggiu- 

§nersi quattro della Biblioteca del Seminario 
i Pàdova, segnati de'N. 2. 9. C7. 3iG, e de- 
scritti da Angelo Sicca nella Èì^fista delle 
varie lezioni aelht^Vivina Commedia sinora 
awisate. 

Ecco quali sono le autorità, oilde abbia- 
mo procurato di raddirizzare meglio che per 
noi si potesse il testo della maggior opera 
dell' Alighieri. Non poniamo però opinione 
d'aver posto fine alle dispute ]; che alcuni per 
ragione di gusto, altri per ragione di critica, 
o anche per venerazione de' codici, avranno, 
in qualche luogo, a maggior grado lezioni 
differenti a quelle che abbiamo prescelte; e 
noi stessi ci siamo talora avvenuti nel caso 
di tener in pregio più varianti, perchè ci ap- 
parivano ugualmente degne del sovrano in- 
gegno di Dante. Certo è che né una cieca 
reverenza pe' nostri maggiori, né un jsover- 
chio amore del nuovo ci ha signoreggiati; e 
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se altri avranno da fare avvertimenti sulle 
nostre lunghe fatiche^ che forse togliendo alla 
Divina Commedia alcune mende ^d alcuni 
yezzi di fiorentina tentarono ritornarla più 
schietta ej)iù italiana, non ci saranno discari, 
siccome quelli, i quali potrebbero dar luogo a 
un'edizione che fosse il resultamento del gu- 
sto e della crìtica de' migliori ingegni d' Italia. 
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'• 4 -A-hi quanto a dir qual era è cosa dura 

E quanto a dir qual era è cosa dura (i) 

La sentenza del P. Lombardi che la lezione E quan-^ 
to faccia di langaidezza cascare il poema sulla bella pri- 
ma mossa ; ne parTe cbe non traviasse dal vero, xexb 
Tolemmo sceglierne una^ per la quale venisse data un*. 
esclamazione. £ se all' esclamazione ^A, cbe è seguita 
da Cristoforo Landino e ancbe da Benvenuto da Imola, 
il quale riguarda la e come corruzione del Testo, e cbe 
gli anticbi Accademici posero nel margine di loro edi*« 
zione, siccome quella ^ cbe ritrovarono in sette MSS., 
noi abbiamo anteposta Vahi del Codice Foggiali^ del 
Pucciano 3, dèi Patavino 67, del Biccardiano io36, 
della iNidobeatina e di altre celebri edizioni , ciò è ad- 
divenuto, percbè essa suole comunemente usarsi dal 
àivino Poeta. Lo provino i versi 

Ahi ! quanto mi parea pien di disdegno 
Ahi ! quanto cauti gli uomini esser denno 
Ahi ! Ck)stantin^ di quanto mal fu matre 
Alii ! dura terra , perchè non t' apristi 
Ahi! Pisa vituperio delle Genti 
Ahi! Genovesi uomini diversi 
Alìi ! serva Italia di dolore ostello 

(i) La lezione in carattere corsivo h quella del testo approvato da^U aa- 
licbi Accademici della Crusca. 
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e moltlssirai altri ^ che per amore di brevità oQn stare^ 
mo a ricordare. n 

V. 9 Dirò dell' alte cose, eh' io v' ho scorte 
Dirò delV altre cose^ cK i s> ho scorte 

Come la Crusca leggono tutte Tedizioui che per noi 
sono state yedute. Pur tuttavia non ci verrà posto a 
peccato, se abbiamo messo nel Testo a/^e invece di al^ 
irCf ove pongasi mente , che possono acconciamente 
chiamarsi alte le gravi e misteriose cose discorse nella 
Divina Commedia, e che un critico poeta, il quale fra i 
poeti della scuola di Dante fu acclamato il più illustre,, 
intendo dire Vincenzio Monti, dichiarò esser questa la 
vera lezione, allorché gli venne fatto di vederla insieme 
col mio ragguardevole amico e collega Gip. Batista Nic- 
colini nel Codice di Santa Croce, ora Laurenziano, La 
qnal lezione è altresì nel margine del Facciano 7, nel 
Iliccardiano loi r, nel Cod. Caetani, nel Patavino 3i6, 
in sei di quelli veduti dagli antichi Accademici; e il Ca- 
nonico Dionisi afferma d'averla pur veduta in buoiii te- 
sti; oltre quello di Santa Croce, che ora rammemorava si; 
come pure il Gelli dichiara che ella è dei testi anticlii 
là dove (i) prende a sostenerla, perchè a suo giudirio 
altre sarebbe un conseguente senza antecedente, nonr 
avendo il Poeta detto innanzi di cosa alcuna. 

V. 1 3 Ma poi eh' io fui al pie d' un colle giunto 
Ma po' cK ijìd appiè d! un colle giunto 

E da avvertirsi che qui Dante vuol precisamente' 
determinare il luogo, ove era giunto^ Però non stando 
questa precnsa determinazione nella voce un aggiunta 
a colle y ne sembrò meglio adoperare là lezione al pièy 
che è nell' edizione d' Aldo e nella JSidobeatina, e che i 
Godici Puccìani francheggiano in un con quello del 
Poggiali e col Bartoliniano. Imperocché per ragione 
dell'articolo essendo ella più determinativa à* appiè ^ 
meglio risponde a significare T intenzione del divino 
Poeta. Tale fu pure P avviso del Poggiali, da cui si 
disse che tal lezione non manca di una particolar ra* 

(l) V. la quafU legione sopra T Inferno di Uaalc. 
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tiopevolezza» indicaodo una più precisa determinazione 
1 luogo. 
V. 4i. La yar. M tran cagione è del Codice Facciano 3 

e dello Staard. 

V. 4^ Di quella fera alla gaietta pelle 
Di quella Jera la gaietta pelle 

Perchè apparisca^ sffa da noi bene adoperato in prefe<- 
rendo la lezione alla gaietta pelle , cbe il Canonico 
Dionisi trovò nel Codice di Santa Croce , che è pure 
del Vaticino 3 199^ dell'Estense (i) e dei Biccardi^ni 
1017. (2} I026. 1027. io35* io38.9 reputo opportuno 
il riportar per intiero quel tratto y cui appartiene 
questo verso. 

Ed ecco, quasi al cominciar dell* erta. 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta: 

E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino. 
Gli' io fui per ritornar più volte volto. 

Tempo era dal principio del mattino; 
E il sol montava in su con quelle stelle 
Gli' eran con lui, quando Y amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Sì ~ che a bene sperar ni' era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle, 

L' ora del tempo e la dolce stagione: 

La lonza impediva Dante nel suo cammino si, cb'ei fu 

Ser ritornar più volte volto; e nel XVI deir Inferno 
ice il Poeta eh' avea pensato di prenderla con una 
corda. Dunque la pelle di lei non poteva essergli cagione 
di buona speranza. Glielo erano bensì e V ora del mat- 

(i) Questo è il Manoscritto lodato più volte dal Sig. Marcantonio Parenti 
nelle annotazioni al Dizionario di Lingua Italiana stampato in Bologna. 

(2) Fra gli altri MSS. della Riccardiana il segnato ioi8 ha ** Di qaella 
fera di gairlta pelle » e se non erro aflTorsa d'assai la verità della pre- 
scelta leaione. 
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tino e la dolce stagione; che son le sole dae cose, le 
uali prima del sì che Tengono enunciate nei membri 
el periodo. Vero è che fu sostenuta l' antica lezione 
con darle questo interpretamento « Si che \* ora del 
tempo e la dolce stagione m'era cagione a bene sperare 
la gaietta (i) pelle della fera » Ma ognun sa che la patria 
loquela comporta sperar bene di una fera ^ non già 
sperar iene la pelle d' una fera. -(^Itre a ciò, ove pon- 
gasi mente che , grazie al bellissimo discorso del Conte 
Giovanni Marchetti sulla Tera e principale allegoria 
del poema di Dante, può credersi che nella lonza sia 
significata Firenze, avremo un nuovo argomento contro 
quella interpretazione medesima. Imperciocché fu Fi- 
renze , come Roma e il Regno di Francia , nemica alla 
pace del divino Poeta , ma egli ebbe sempre l' animo 
pieno d'amore pel natio terreno. £ ne fanno fede moltis- 
simi luoghi delle sue opere, fra i quali ora mi piace di 
ricordar quello del Convito, ove con si maraviglioso 
affetto si esprime « Ahi piaciuto fosse al Dispensatore 
a dello universo, che la cagione della mia scasa mai 
« non fosse stata ! Che ne altri contro me avria £d- 
a lato, ne io sofferto avrei pena ingiustamente. Pena, 
tt dico, d'esilio e di povertà. Poiché fu piacere de'cit- 
« tadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, 
« Fiorenza, di gittarmi fuori del suo dolce seno; nel 
« qualcf^ nato e nudrito fui fino al colmo della mia 
« vita , e nel quale, con buona pace di quella, desidero 
« con tutto il cuore di riposar l'animo stanco, e ter- 
« minare il tempo che m' é dato ». Cosi parlava Dante 
della cara sua patria; e se questa é simboleggiata 
nella lonza, non so come mai possa credersi che egli 
sperasse d' ucciderla e scorticarla , e come alcuni han 
detto ('2), riportarne la pelle in segno di vittoria. 

Che se poi ad alcuno non andasse a sangue il modo 
« alla gaietta pelle » pensi che egli é antico, e che Dan- 
te disse nel IX dell' Inferno ( v. 36 ) 

Ver r alta torre alla cima rovente, 



(1) Vedi il Landino, il Venturi, il Lombardi ed altri. 

(2) Il Vellulello e il Venluri. 
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e nel XVI della medesima caotica ( v. 106-108 ) ove 
parla appunto di questa fiera: 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Della qual frase il Buti dà una tale spiegazione « Prert" 
der la toma alla pelle dipinta^ cioè che ha la pelle di- 
pinta, come si dice 9 io ebbi uno metallo a' fregi d' oro, 
che^ba li fregi d' oro. 

£ finalmente da aggiungersi cbe la nostra lezione 
viene avvalorata dal Boccaccio (i) e dalla seguente cbiosa 
di Pietro di Dante « Dice cbe due cose lo fecero bene 
« sperare contro il detto vizio, cioè Tesser principio 
« del giorno , nella qual ora , come sobri , meglio ce 
« ne difendiamq ,. e l'esser tempo di Marzo, quando 
a il sole entra nel segno d' Ariete , cbe è casa di Marte , 
« e guarda per opposito il segno della Libra, cbe è casa 
cr di Venere, secondo Isidoro. » 

V. 5o Sembiava carca nella sua magrezza 
Sembias^a carca colla sua magrezza 

La lezione nella sua magrezza, cbe è di tutti i codi- 
ci Pucciani,del Tempiano,del Bartoliniano, dei quattro 
Patavini, dei MSS. Frullani e Poggiali, delia Nidobea- 
tina e ancbe del Dante Antinori , dà un' espressione 
grandemente poetica, e più facile ad esser eusta ta, cbe 
ad esser descritta. Senza cbe magrezza è idea di carne 
cbe esisteva e più non esiste , o cbe non è mai esistita 
in un corpo. Laonde il dire cbe la lupa sembrava carca 
colla sua magrezza, è un dire cbe ella sembrava carca in- 
sieme con ciò cbe non aveva. Il qual modo non ba perav- 
ventura la scbiettezza, e dirò pure la esattezza della le- 
zione,onde è detto cbe la lupa sembrava carca di tutte bra- 
me in quello stato di ma grezza nel quale essa si ritrovava. 

V. 64 Quando vidi costui nel gran diserto 
QuaìicT i vidi costui nel gran diserto 

Non solo sull'autorità della Midobeatina, ma ancbe 

(i) Vedi il Gomento sopra Dante. 
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dei Godici Pucciani i. 2. 3. e io, e del Tempiano, ab- 
biamo lasciato l'espressione i'che rcDdeva il verso meno 
scorrevole. 

V. 69 E Mantovani per patria ambedui 
E Mantoi^ani per patria amendui 

Alcuni dei Godici da noi esaminati leggono ambeduij 
altri ambidue conforme all' edizione d' Aldo e a molte 
altre antiche edizioni. £ sebbene l' Alberti affermi 
della voce amendue, che dal suo Dante felicissima- 
mente ereditolla il Boccaccio ^ ne qui né altrove l'ab- 
biamo messa nel testo, non sapendo insieme col Paren- 
ti (i) persuaderci che il Maestro del volgare illustre ab- 
bia pur una volta adoprata quella parola cosi torta dalla 
sua naturale derivazione. 

V. 71 E vissi a Roma^ sotto il buon Augusto^ 
E vissi a Bontà y sotto il buono A gusto j 

Avvisarono gli antichi Accademici^ che fu da loro 
rigettata la voce Augusto , la quale era nell' edizione 
Aldina y ed anteposero ad essa la voce Agusto ( che 
troyaro'no solamente in sei MSS. ), perchè gli scrittori 
antichi dicevano Agusto a cagione della pronanzia. 
Io non niego che gli antichi pronunziassero Agusto, 
ma peraltro porto opinione che l'uso di pronunzia 
non debba esser sufficiente ragione per adottare una 
voce corrotta a preferenza d'un' altra, che è intiera e 
genuina, e che trovasi in un buon numero di antichi 
e autorevoli manoscritti. Se ciò non fosse, di quante 
brutture non si riempirebbe la Divina Gommedia del 
grand' Alighieri? E se egli per servire alla pronunzia, 
piuttosto che all' indole della lingua, volle dire Agusto 
invece di Augusto, perchè noi fece anche negli altri 
luoghi, nei quali gli occorse di adoperare questa voce, 
come nel canto i3. dell'Inferno, nel 29. del Purgatorio, 
e nel 82. del Paradiso, ove la Grusca legge costante- 
mente -^i/g^w^^o? Penso pertanto che non ci verrà biasimo 
dell' aver ritornata a vita la lezione di Aldo, che è vo- 
luta dai nostri Godici, dai migliori della Riccardiana, dal 

(1) V. la voce ambedue nelle Annotazioni al Diiionario di Bologoa. 
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MtigVialiechiaDo/darBartoliniano e dalla Nidobeaikia» 
V. 85 La yar. che m* ha fatto è dei Testi Pucciani i« 
3. 3. 4* ^* 6- 7* 8*> ^^^ Kiccardiani iQo4* lOoS. ioaS. 
ioa6.;del Codice Gaetani, del Vaticano 3 199., e di yarie 
antiche edizioni. £ daccLè Taraore è la cagione, lo stu* 
dio é Tatto del cercare^ certamente non sarà disprez- 
zata da tutti. 

V. 10*7 Per cui morì la Vergine Cainmilla 
Per cui morio la P^ergine Cammilta 

Morì legge l'edizione d'Aldo; e poiché così l^gg^ 
la JNidobeatina con altre antiche edizioni , coi Codici 
Pucciani i. 2. 3. 4* 5. 6. 7* 89 col Tempiano, coi Ric- 
cardianì ioo4* ioo5. 1024* \oi5. 1026., e col Maglia* 
bechiano, abbiamo rimesso nel testo quella lezione; che 
ne ya piii a genio di morio. 

V. 1 1 8 E vederai color che son contenti 
E poi vedrai color che son contenti 

E federai legge la stampa fatta da Aldo, in t\6 
conforme alla Nìdobeatina e all' altre antiebe edizioni; 
e il Lombardi V antepone al testo della Crusca a ca- 
gione dell' altro. /?oì, che ripetesi dopo tre yersi. li. 
Monti poi loda questa lezione ^ e determina l'altra come 
prosaica e non degna d' essere accettata da buon orec- 
chio. A questi due momenti di ragione poetica emessi da 
aominiyche hanno ben meritato della Divina Commedia, 
ardirò di aggiungere cbe la lezione E vederai mostra 
assai meglio che quella della yeccbìa Accademia l'in* 
tendimento dell 'Alighieri. Di fatti che yuolegli far dir 
al suo Maestro Virgilio? A chi hen addentro considera 
questo tratto, chiaro apparisce, cbe il Savio gentil che 
tutto seppe yuoì dire a Dante, che gli sarà di guida nel 
yiaggio per Tlnferno e pel Purgatorio, ma cbe se poi gli 
prenderà yagbezza di andare alle beate genti, ayrà 
nisogno d'un/auima più degna, cioè di Beatrice. Ora uik 
tal pensiero pare a me nettamente sviluppato, dicendosi 
dal Mantoyano: io trarrotti all'Inferno e al Purgatorio; 
poi se yorrai salire al Cielo, un'anima più degna yi ti 
scorgerà. E perderebbesi a mio senno questa limpi- 
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dezza e quest'evideiiKa, mantenendosi il/N>i Toliitó dal 
testo degli Accademici, perocché allora non sarebbe 
assai ben distinto il passaggio dai regni della pena a 
quei del trionfo, e la differenza inoltre della persona, 
con cui r Alighieri dovea inalzarsi alle stelle. A farore 
della nostra lezione posso dir finalmente che essa sì 
ritrova anche in tutti i Pucciani, nei Biccardiani ioo4. 
]Oo5. 1024* 1025.9 nel MaglìabechianO; nel Bartoli- 
niano, e nei Patavini 3. 9. 3 16. 
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Ver. 6 e 28 Nel primo di questi versi la variante se 
non erra è del Codice Angelico, e nel secondo la va* 
riante lo vaso è del Tem piano. 

V. 33 Me degno a ciò ne io ne altri crede 
Me degno a ciò né io né altri 7 crede 

Secondo V edizione d'^Aldo e del Nidobeato, e pur 
secondo f codici Pucciani i. 6. 10. (i), il Tempiano/iV 
Riccardiano 1004. il Bartoliniano, e i Patavini 2.9.316. 
abbiamo letto a né altri crede », perciocché, come disse 
il Sig. Yiviani, Vii é superfluo per la chiarezsa del 
senso 7 e pare che renda minore la forza della sen- 
tenza (2). 
Ver. 55 La variante una stella é del Codice Frullaci, 
del Pucciano 1. del Biccardiano i024« del Patavino 2. 
e deir Angelico. 

V. 60 E durerà quant' il mondo lontana 
E durerà quant' il moto lontana 

Reputo opportuno il riportar^qui ciò che dissi sulla 
lezione di questo verso nella prosa, della quale ho par- 
lato nella Prefazione. 

(i) 11 Cod. 2., ossia il cod. Vecchielli aveva Y il, ma è stato poi cancellato, da 
allra mano. 

(2) Y. la Diri&a Commedia giusta la letiooe del Cod. Bactolimano. * 
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a Ardono guerre salla lezione di questo verso. I più 
degli antichi Interpreti della Divina Commedia sono 
a sostegno di quella della Crusca 

E durerà quant' il moto lontana. 

Ftsl i moderni poi non poclit di grandissima autorità 
fanno lo stesso. Altri poi vorrebbero che fosse letto 
colla Nidobeatina 

E durerà quant' il mondo lontana. 

£vvi fra questi un uomo che nella repubblica delle let- 
tere ha a buon diritto altissima nominanza , il celebre 
Vincenzio Monti. Esso nella sua Proposta all' osserva- 
zione sulla voce lontanare^ non solo fa conoscere quanto 
i padri nostri andarono gravemente errati nel togliere 
per verbo V aggettivo lontana y ma vuole altresì che la 
Wìone del Nidobeato avvalorata da io. Codici Tri- 
vulziani e da'qnattro Ambrosiani , oltre i Ghìgiani e 
Corsini^ sia da preferirsi a quella della Crusca. Per 
verità la grandezza del concetto, che mi sembrava 
emergere dall' accoppiare l' idea della fama di Virgilio 
a quella di moto universale, e la teorica per questo 
concetto significata, che il moto è la misura del tempo, 
e di esso lo spazio , in cui sì compie , mi han fatto per 
assai di tempo pensare che la lezione prescelta d9gli 
Accademici fosse la più spontanea alla sublime mente 
dell' Alighieri, il quale , quanto è sommo poeta, è aU 
tretts^nto coboscitore delle filosofiche discipline. Ma 

Quale è quei che disvuol ciò che volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 

cosi ho io cangiata sentenza, e mi son fatto favorevole 
alla lezione adottata dal Nidobeato, e difesa dal Monti, 
dal Rossetti, dal Costa e da altri non volgari scrittori. 
Perocché, sebbene Dante sia vago di ricoprire sovente 
i suoi pensieri d'un velame filosofico, pur tuttavolta 
suol farlo , ove la opportunità e la ragione lo richieda. 
Qui è una donna, la quale vuol dire a Virgilio, che la 
rinomanza di lui non verrà mai meno. Or qual bisogno 
v'ha di filosofare? Anzi egli è naturale che essa parli 
contatta quella.ingenua semplicità che risulta dal dire 
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Di cui la fama ancor iael mondo dura ] 
E durerà quant' il mondo lontana. 

Kè qaesto è il solo momento che mi rende iuihinevole 
a preferirla alla lezione j^idobeatina. Penso altresì che 
porta €ssa il senso con tanto lìmpida perspicuità, che 
non ila mestieri di alcun aiuto per parte de' comaieii* 
tatorì, quando l'altra scelta dalla Crusca gli occupa 
non poco per es^r cbìarita. £ in due lezioni , delle 
quali una ba chiarezza e T altra no, son d'opinione che 
sia lodevole intendimento quello di dare alla prima 
anzi che alla seconda una preferenza. La ripetizione 
poi ancor nel mondo dura, e durerà (juant'il mondo 
e cosi spontanea e cosi naturale , che quanto più io la 
vado considerando mi sembra una bellissima eleganza 
poetica veramente degna del nostro divino Poeta. £ poi 
a riflettersi che, dicendo Beatrice durerà tjuant* il 
ruoto lontana^ direbbe cosa la quale equivarrebbe a 
quest'altro sentimento: durerà per tutta quanta la vita 
deci' immortali : poiché Beatrice parlando di moto non 
può ne deve uscire dai confini di quello, in che attuai- ^ 
inente si trova. Ma ciò , come ognun vede , sarebbe as- 
surdo , dacché una fama di quaggiù non può vivere 
qunuto vìvranno le cose di lassù. Che più? se moto piut- 
tosto che mondo vorrencK) leggere, comparirà a un 
tratto nella terzina una nuova idea , alla quale non 
eravamo per alcun motivo preparati, e che spingerà la 
immortalità di Virgilio oltre i confini del vero, noD 
durando la immortalità, che noi intendiamo concedere 
iigli scrittori, se non quanto la durata del mondo, di- 
sciolto il quale , durando pure un qualche moto , sa- 
rebbe vano , che la fama risonasse il nome di chi si 
segiìalò in un esistenza che è totalmente mondana. Il 
perchè fu grandissimo il senno del sulmonese poeta, al-' 
iorquando andò dicendo sui versi di Lucrezio 

Carmina sublimis tunc sunt peritura Lncreti, 
£xitio terras cum dabit una dies. 

Am. Lib. I. Eleg. i5. 

Infine, a viemaggìor mente approvare la verità della 
lezione e durerà quant'il mondo lontana ^ dirò che 
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essa è voluta ancora dal pregevole Codice Maglia- 
becblano,e da undici altresì della Riccardiana. (i) Ma in 
pensando agli autorevoli manoscritti ed ai molti rino- 
mati scrittori^ i quali sostengono la lezione della Crusca, 
porto opinione cbe non debba esser rigettata, ma si 
posta come variante. Inipercioccbè io credo, cbe se le 
anime use alle delizie e alle grazie della poesia faranno 
sempre plauso alla lezione 

E durerà quant'il mondo lontana^ 

quanti sono atti a investigare le recondite sentenze, 
piuttosto cbe a sentire le semplicità degli scrittori pri- 
mitìvif leggeranno con piacere 

E durerà quan€ il moto lontana. ^ 

V. 88. Temer si deve sol di quelle cose 
Temer si dee di sole quelle cose 

Così leggiamo, e percbé il verso ne prende migliora- 
mento, e percbè; come ne avvisò l'editore del Codice 
Bartoliniano, sol^ avverbio regolatore del verbo, per la 
sua collocazione presenta meglio l'ordine dell'idee, di 
quello cbe solcy aggettivo unito a cose. Ne il menzionato 
Codice è il solo cbe dia una siffatta lezione. Ella è pure 
approvata dalPucciano 2, dal MS. Caetani, dal Patavi- 
no 9, dal Bieca rdiano i026,e perfino dal Magliabecbiano 
col cemento del Buti. Anzi in questo MS. vi ba cosa 
la quale sta grandemente a favor nostro. L'amanuense 
avea scritto 

Temer si dee di tutte quelle cosile 

'( variante cbe è ancbe nel Dante Antìnori ); ma poi, 
come se si fosse accorto d'aver errato, fece alcuni punti 
sotto la voce tutte ^ e dopo il verbo messe sol. Cosi 
con quella maggior considerazione, cbe vien mostrata 
dal correggere, egli conferma la nostra lezione. 

(1) Sono i segnati dei N. J017. 1018. 1024. 1026. 1029. io3i, io33. io35. 
1039. 1045. e 1047, ai quali ora sono io grado di aggiungere i Pucciani 
1. 2. 4. 5. 7. 8., i Patavini a._c 9, il Bartoliniano, il Cassinense e il Dante 
Antinorì. 
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V. 8 La var. « eterna » è del Tempiano> dei Pacciani 
I. a. 4* 8* 9* i<^> (lei Codice Fmllani, dei Eiccardiani 
1004. ioo5. 1025. 1026. I027; del Vaticano 3199, 
deir Angelico, del BartolinianO; del Magliabecbiano 
e del Dante Antinori. 

V. 17 La var. « Che vederai » dell'edizione d'Aldo, di tutte 
le antiche edizioni , e della più parte dei MSS. vedut^ 
dagli antichi Accademici, è confermata da tatti i Puc- 
ciani; e dai Riccardiani ioo4- ioo5. 1027. 

V. 3o Come la rena quando il turbo spira 

Il Perazzini propose e difese la lezione della stampa 
d'Aldo ch'era concepita cosi: 

Come la rena quando a turbo spira. 

Ma la lezione della Crusca offre il senso pia. limpido e 
più naturale, e perciò l'abbiamo conservata. L'altra poi, 
che trovasi in preziosi manoscritti , come sono i Pucc. 
I. 2. 3, il Vaticano 3 199, il Patavino 3 16, il BartoU- 
nìanoy ben lungi dal disprezzarla, l'abììiamo reputata 
meritevole d'esser posta fra le varianti. Che se gli Ac- 
cademici notarono d' averla rigettata, perchè della re- 
na non pare lo spirare punto proprio , pensiamo che 
andassero errati nella intelligenza di ciò che vuol essa 
significare. Conciossiachè il dire quando a turbo spira^ 
non ha per soggetto l' arena , come eglino giudicarono , 
ma sibbene la voce o vento o aria^ che è qui sottintesa. 
Il perchè è da farsi plauso alla lezione scelta da loro , 
non già alla ragione , per la quale cacciaron via quella 
che era nell' antiche stampe. 
V. 3i. La var. « d"^ orrore » è de' codici Pucciani 6. 8, 
del Riccardiano 1004, del Vaticano 3199, e del Dante 
Antinori. Anche il Boccaccio legge d* orrore , né àU 
trimenti fa il Codice Cassinense, in cui a questa voce 
trovasi postillato: idest propter korribilem clamorem. 
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In verità una sif&tta lezione è conforme alla natura 
delle orribili strida udite dal Poeta, ma pare che non 
sia in alcun modo a rigettarsi V errore di tutte le mi- 
gliori edizioni, e di pregevoli MSS.; dacché risponde 
ottimamente alla dimanda del poeta medesimo, la quale 
manifesta Ignoranza, dicendo: 

Che è quel ch'i' odo? 
E che gent' è, che par nel duol sì vinta? 

e ancbe alle orrìbili strida, potendo essa, secondo il Pog- 
ciali, significare una certa confusione ed incertezza 
a idee, provenuta dal terrore che era cagionato da 
queir orribile frastuono. 
V. 5i. La bella var. « non ragionar dì lor » è dei 
Pttcciani I. 3, 5« 7« ^^j ^^ì Riccardiani ioo5. 1024» 

1026. 1027, dello Stuard. , dell' Angelico, del MS. Cae- 
tani, del Patavino it, e del Dante Antinorl. 

V- 56 La var. « Ch* io non averci » è T antica lezione 
d'Aldo confermata da tutti i MSS. veduti dagli Accade- 
fnicì della Crusca, fuor cbe da tre, di tutti i Pucciani, 
trattone il 7, dal Bartoliniano, dal Vaticano 3 199. e dai 
4 Patavini. 

V. 80 La var. a temendo che il mio dir » è dei Codici 
Pucciani i. 3. 4* 7* ^ 1^9 <^^ Codice FruUaDi, dei 
Magliabecbianp, del Dante Antinori e della Nidobea- 
tina. Ma il tronco parlare temendo no V ec. è maniera 
così leggiadra e di tal forza , cbe non abbiamo voluto 
toglierla dal Testo. 

V. 100. La var. « ma quelle genti 9 è del Codice Cassi- 
nense. Essa è conforme al ver. 71 « Vidi gente alla riva 
d'un gran fiume > e piacque assai al romano editore. 

y. I o4 L^imana specie^ il luogo^ il tempo e il seme 
U umana spezie^ il luogo ^ il tempo e il seme 

Specie leggeva l'edizione d'Aldo; e gli Accademici can- 
giarono il e in z senza far sapere per quali Codici 
il facessero. Siccome il Pucciano 4» il xliccardiano 

1027, il Bartoliniano, e la j^idobeatina con molte an- 
ticbe edizioni, cbe abbiam vedute, e colle migliori delle 
moderne^ leggono specie j abbiamo questa voce rìcoi- 
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locata nel Testone, se non erriamo, con an miglioramen- 
to di saono, che altrimenti non riascirebbe buono per via 
della voce semenza cosi prossima a spezie» 
V. 106 La var. « sì raccolse r » è dei Pucciani 5. 8. 9, 
del Riccardiano 1024, e del Dante Antinori. 

V. 1 1 4 Rende alla terra tutte le sue spoglie 

L'edizione d'Aldo leggeva i^ede ; e poiché è nei 
Codici Magliabecbiano , Bartoliniano^ Vaticano 3 199, 
Ghigiano, e ne'4Patavini, ponemmosiffatta espressione 
per variante, ritenendo nel Testo la lezione scelta dalla 
Crusca. 

Egli è vero che la immagine, che viene da quella, 
tanto piacerne alla grand' anima del Tasso ( Dis. 3 Art. 
Poet. ) , eh ci la propose per modello di quelle trasla- 
zioni dalle cose animate alle inanimate, che giovano a 
destare la commozione degli afifetti. Ma quantunque sia 
somma la reverenza, in che è a tenersi l' autore della 
Gerusalemme, abbiamo per fermo che i nostri padri qui 
scegliessero la lezione voluta dall' altissima mente del- 
l'Alighieri. Perocché, se per ardito traslato avesse egli 
scritto {^ede e non rende j la sintassi chiedeva non a//a 
terra , ma a terra o in sulla terra ; e poi il pensiero 
veniva a mancare non poco della grandezza e della 
sublimità che acquista dal rende. Difatto l'idea del 
ramo, che restituisce alla terra il proprio vestimento 
ricevuto da essa, ti muove l'animo grandemente con 
risvegliarti «jueU'eterna legge della natura, per cui 
torna periodicamente alla terra ciò, che veniva da lei. 
Fu dunque per senno e per convincimento di mente, se 
gli Accademici rigettarono la lezione i^ede alla terra ^ 
e non già, come inclinerebbe a sospettare l'editore del 
Codice Bartoliniano, per una bassa e vile ruggine d'ani- 
mo contro quel grande che l' avea cotanto esaltata. 

V. 124 E pronti sono a trapassar lo rio 
E pronti sono al trapassar del rio 

La lezione « a trapassar lo rio » che è nella stampa 
d' Aldo del i5i5, nei Codici Vaticano 3199. Antald. , 
Angelico, Ghigiano,nei4 Patavini, in tutti i Pucciani, 
nel Tenipìano, nei Riccardiani 1004. ioo5. 1024» i025. 
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1Ù16. 1027, è stata préfi^ita all' altra u ai ira/Utùar 
del rio » perchè in quella la voce trapassare non fa- 
cendo, tome in qaesta, l'ufficio di nome, ma aibbene di 
yeriiO; Yale fiemeglio a significare azione, giusta ciò 
che importa a tal luogo del sacro poema > ore rilolsi 
parlare della sollecitudine, che le anime degli oziosi 
mostravano grandissima di passare di li. dal fiume 
Acheronte, e perchè essa risponde pienamente al con- 
testo dei seguenti versi di questo canto medesimo, dai 
Suali apparisce che Dante > entrato nel caliginoso vesti- 
olo, e veduta alia riva del memorato fiume una folla di 
anime ansiose di passare alta riva opposta, dimanda 
quali sono, e qual urgente comando cosi pronte le fac<^ 
eia apparire ( v. 71. 73. 74. ) • , 

Maestro, or mi concedi j 
Ch' io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte. 
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Vi 1 1 Tanto che, per ficcar lo viso al fondo 

La var. « a fondo » che gli Accademici segnarono nel 
margine, e che trovasi nei Fucciani, tranne il 9, nel Bar- 
toliniano, nello Stuard.,neirAngeHco, nel MS. Gaetani e 
nei Patavini 2.3 16, si è come amava di leggere il Cesa- 
ri; ma con pace di lui n'è piaciuto ritener nel Testo la 
lezione della Grascà, perchè la {rsi&e ficcar lo sfiso al 
fondo è assai pjù precisale anche più propria dell'altra 
ficcar lo viso a fondo, È più precisa , poiché il Poeta 
vuol qui determinare d'aver diretti e fissati attenta- 
mente gli occhi nel fondo dell'oscura valle: più |^o- 
pria, poiché diciamo bene: ti conosco afondo^ hai letto 
a fondo neLmio cuore: e simili, ma non egualmente 
bene diremmo ; siam giunti a fondo della valle : il 
nostro occhio non giunge a cima della torre: a cima 
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del'monte: ma bensì: al/ondo^ infondo: alla cima^ in 
cima. 
Y. 25. La Tar. « secondo eh* V potè* ascoltare » troyasi 
nel MS. Torelli, e da lui fu riscontrata nel Codice di 
Frate Stefano* 

V. 26 Non avea pianto^ ma' che di sospiri 

li macche -per/uorchèf se non^ o anche per più cke^ 
usato pur altrove da Dante ( r. cant. XXVlyyer. 26^ del- 
l' Inferno^ e canto XXII, ver. 17. del Paradiso ) lo tro- 
viamo altresì nelle novelle antiche : Or , cu/ c^mmi tu 
Iddio? Egli non è ma' che uno *^-' Qui non ha ma' che 
un compenso y e nelle rime antiche di Guido Orlando 
e di Guido Cavalcanti. Il Lombardi; il Bìagioli, il Per- 
ticari l'hanno cosi bene difeso, che non potea posporsi 
all' espressione mai che di tutti i Pacciani meno il 3 , e 
il 9, del Cassinense, e del MS. Poggiali, accettata dalla 
?.. e 3 Edizione Romana, e dalla Bolognese del 1819; né 
alla lezione Bartoliniana 

Non avea pianto o mal che di sospiri, 

sulla quale il Viviani così parla « E giustificata dal 
« verso 22, del Capo 3 « (jun^i sospiri pianti ed alti 
<( Quai « perchè tutto ciò era efiettoael le pene dei dannali: 
« ma essendo questo il limbo, cioè un luogo di dolore sen- 
« za martiri, non ayea pianto né altri guai, fuorché i 
« sospiri, coi quali sfogava nsi quelle turbe » Pur tuttavia 
e r una e l'altra di queste lezioni'Cran tali, che non 
dovevamo rimanerci dal segnarle per variante. Che se 
abbiamo scritto ma' che coll'apostrofo dopo Ta, ciò è 
^stato, perché crediamo col Muzzi, che in questa parola 
sia il mai per puro ripieno tal quale è nelle parole mai^ 
nò, maisìj maisempre , sempremai (i) 

V. 3o E d' infanti e di femmine e di viri 
1/ infanti e di femmine e di viri 

Sull'autorità dei Codici Pucciani 2. 3. e 4^ del Bartoli- 
niano, dell'Angelico e della j^idobeatina abbiamo posto 
in prìncipiodel verso la congiunzione £*, perché il tripli- 

(i) V. Le osservazioni di Luigi Mani sopra alcuni luoghi della Divina 
Commedia. Forlì l83o. 
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caria {a bell'effetto^ e cagiona maggior armonia al Terso. 
Pare che ciò sentissero anche gli Accademici , qoando 
nel Vocabolario alla yoce infante registrarono qoesto 
medesimo verso , avendo scritto , come noi: 

E d' infanti e di femmine e di viri. 

V. 36 Ch' è porta della fede che tu credi 

La lezione ammessa dalla comane degli antichi testi 
MSS. e stampati y è qaella che fu segnata a pie di pa- 
gina per variante 9 cioè « Ch* è parie della fide ». Ma 
gli Accademici fra i moltissimi testi che consultaro* 
nO; trovandone due, ne' quali era scritto porta invece 
di parte, cacciaron via questa lezione , e v'inserirono 
quella ^ scrivendo in margine « Sappiendosi quanto il 
« poeta fosse scienziato in divinità , e da' maestri d'essa 
« chiamandosi il Battesimo JanuiZ sacramentorumyvHy- 
a biamo coli' autorità notata^ quantunque di pochi te- 
« stiy rimesso porta nei nostro testo^ tenendo per fermo 
«tal luogo esser guasto dall'ignoranza de' copiatori. 
« Oltre all'essere indivisibile la ragion formale della 
« fede, non pare che possa dirsi aver parti.» 

• Il Lombardi y che è per l'antica lezione, ha opposto 
alle ragioni degli Accademici , esser ben diverso appel- 
lare il Battesimo porta de' sacramenti ed appellarlo 
porta della fede: imperocché, ei dice « apre il Battesimo 
« la via a ricevere gli altri sacramenti , ma non già a 
« ricevere la fede. Anzi la fede dispone al ricevimento del 
» Battesimo, come ci mostra il &tto dell'Eunuco, che 
« per esser battezzato dovette protestare al santo Dia- 
« cono Filippo: Credo filium Dei, etc. E poi soggiunge 
lo stesso commentatore : che la ragione formale defla 
fede sia una e indivisibile, ciò è verissimo; ma egli è 
ugualmente vero, che ha la fede distinti articoli, e che 
per la ragione medesima che articoli si appellano, pos- 
sono anche appellarsi parti. Queste osservazioni del 
padre Lombardi abbattono il perchè Accademico. Ma 
non hanno rebduto né i miei colleghi né me contrari 
alla lezione scelta dalla Crusca. Anzi con loro io tengo 
per fermo aver Dante voluto dir del Battesimo « ch*è 
porta della fede, » Perocché l'antica consuetudine di 
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amministrare il Battesimo nei primi momebti della vì-^ 
ìSLf fa sì che può esso riguardarsi come la porta , per la 
quale entriamo nella credenza cattolica. L'istesso con- 
testo francheggia la leeione delia Crusca , proyando, 
siccome 1' ÀLlighieri ha voluto per certo far compren- 
dere, clie> per poter esser capaci di rimunerazione, non 
bastano le opere buone, ma sì egli è anche necessario 
essere entrati per mezzo del Battesimo nel erembo 
della Chiesa. £ tale, ore non si voglia far loro violenza, 
è manifestamente il senso delle parole: 

• . . E s' elli hanno mercedi^ 
r^on basta ^ perch' ei non ebber battesmo^ 
Ch' è porta della fede che tu credi. 

Leggasi invece « che è parte, » ne verrà per legittima con* 
seguenza esser sufficiente una sola parte della Fede per 
aver diritto all'eterna ricompensa. La qualcosa è con- 
tro la dottrina cattolica, dichiarata da queste parole 
dell'Apostolo Giacomo: (Epist. cap.2 ver. io] Quicum^ 
que aulem totain legcm serva\ferity offendat autem in 
unOifactus est omnium reus. Inoltre un altro passo 
della Divina Commedia mostra evidentemente che 
Dante teneva il Battesimo per la porta della fedle. É 
questo quel passo del canto XXV del Paradiso, ( v. 8. 
1 1.) ove preso TAlighieri dalla speranza che una volta 
si piegherebbero gli animi de'suoì concittadini a ri- 
chiamarlo dalle miserie dell'esilio^ va dicendo: 

Ritornerò poeta ^ ed in sul fonte 
Del mio Battesmo prenderò il cappello; 
Perocché nella fede, che fa conte 
L' anime a Dio, quiv' entra' io . . . 

Giudichinoora gli studiosi del sacro poema, se abbiamo 
bene adoperato ritenendo la lezione che fu scelta dagli 
Accademici. 

V. 57 DI Moisè legista e ubbidiente 

Il chiar. Ab. Francesconì in una prosa da lui detta 
nella R. Accademia di Padova nell'Aprile i8i3 propose 
che questo verso fosse letto 
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Di Moisè legista^ e Vubbediente, 

perchè cosi l'obbedienza verrebbe attribuita non a Mosé, 
m cui sifiatta yirtù fa molto ofibscata da diffidenza e 
da ritrosia^ ma sibbene ad Àbramo ( col ^aal nome co- 
mincia il verso segnente )9cbe mostroUa msigne e spe* 
cialissima in accingendosi per comando di Dio a oar 
morte all'unico figlio che s'avesse. 

Nella celebre edizione della Divina Commedia, fatta 
in Padova dalla Tipografia della Minerva, fa adottata 
questa lezione, e lo stesso fu fatto nell'edizione fiorenti- 
na del i83o; ma portiamo opinione che in rigettando la 
lezione comune, si privi la Divina Commedia d'una gran 
bellezza , la quale risulta dal far Mosè promulgatore 
d'una legge, e nel tempo medesimo servo di quella. 
Il che, se mal non ci apponghiamo, forma elogio sin- 
golare e vero : singolare, pcrcnè non di leggieri addivie- 
ne, che coloro i quali danno una legge, sieno a quella 
obbedienti; anzi sogliono esser usi di trovare epicheia: 
vero poi, perchè se Mosè difettò talvolta di fiducia agli 
avvisi divini, non mancò mai a ciò che imponeva la pa- 
ra e santissima legge del Decalogo. 
V. 67. La var. « Non era lunga ancor » è del Codice 
Templano, di tutti i Pucciani, dei Riccardiani ioq4* 
1024* 1025. 1026. 1027, del MS. Frullani, dei quattro 
Patavini, della Nidobeatina e del Dante Antinori. 

y. 68 Di qua dal sommo ^ quand' io vidi un fuoco. 

Tutti i codici Pucciani, salvo che i segnati di N. 5. e di 
N. 7. leggono come la stampa d'Aldo « Dì t/ua dal son^ 
no* » Fanno lo stesso i Codici Poggiali, Vaticano 3 199, 
Angelico, e i Patavini g.e 67. La qual lezione fu seguita 
dal Perazzini, dal Venturi e dal Torelli, e spiegata da 
quest' ultimo : Di qua dal luogo dov'io mi addormew- 
iai. Ma pur nondimeno ci siamo astenuti dal porla nel 
testo per la seguente ragione adottata dagli antichi 
Accademici : Ci pare che sommo chiarisca meglio il 
concetto; doi^endo prendersi sonno per lo luogo doye 
Dante s^ addormentò. 

y. 85 Lo buon Maestro cominciommi a dire 
Lo buon Maestro cominciò a dire 
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La nostra lezione, che è di tutti i Codici Pacciani, 
dei Riccardiaai 1026, 1027. e delia j^idobeatina ha mag- 
gior precisione , e dà anche miglior suono. Lo che al- 
cune volte valse pure agli Accademici per iscegliere una 
lezione differente alla comune, quantunque non la tro- 
vassero che in pochissimi de'codici da loro tenuti a ri- 
scontro. 

V. loi Ch'essi mi fecer della loro scliiera 
Ch" ei si mi fecer della loro schiera 

Nonisapremmocome mieglio giustifìcare questa lezìo^ 
ne d«lla Nidobeatina , del Dante Antinori , di parecchi 
MSS. veduti dagli Accademici, dei Codice Poggiali e 
dfl Riccardiano 1024, che col ricordare ciò che è sta- 
to avvertito dal P. Lombardi, <:ioè, che nel testo della 
Crusca, o vuoisi la particella si per riempitiva, e non 
produce se non dell' imbroglio, in vicinanza massima- 
mente dell'altra si nel seguente verso; o vuoisi posta 
per cosìy per talmente y ed allora abbisognerebbe chfi| 
fosse Dante tra cotanto senno stato fatto non il sesto y 
cioè 1' ultimo, ma uno de' primi. 

T. 120. La var. « Che del vedere jì èia lezione della stampa 
d'Aldo avvalorata dal Tem piano, dai Pucciani i. 3., dai 
quattro Patavini, e dal Vaticano 3 199. 

y. i33. Lezione della stampa d'Aldo avvalorata da tutti i 
Pucciani, dal Eiccardiano i025. 1026. 1027., dai MSS. 
Frullani e Caetani, dall' Antald., dai Vaticano 3199,^ 
dai quattro Patavini si è la variante « Tutti lo mirane ^ 
che abbiamo segnata in questo verso. 



V. 17 Gridò Minos a me, quando mi vide. 
Disse Minos a me, quando mi vide, 

Gridò abbiamo letto suli' autorità del Cod. Frul- 
lani ; e questa è certo la vera lezione volata dal coa^ 
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testo^ dicendo Virgilio a Minosse quattro versi di sotto: 

perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare. 

Sì consideri ancora che la nostra lezione toglie il cat- 
tivo suono cagionato dall' 2550 os delle parole disse 
Minos 
y. 38 La yar. « Sono dannati » è della Nidobeatina e del 
God. Pucciano 5* 

y. 4^ Così quel fiato gli spiriti mali 

Il punto fermo al termine di questo yerso, come 
abbiamo fatto appiè di pagina ^ è yoluto dal Torelli ^ il 
quale adduce per ragione che Dante non avrebbe detto 
gli spiriti mali gli i7»e/ia,replicandog^/t due yolte senza 
necessità: ma ciò non essendo contro gli usi del tre- 
cento^ abbiamo mantenuta nel testo la comune pun- 
teggiatura. 

V. 78 Per quell'amor che i mena; e quei verranno. 
Per quelV amor cìiei mena; e quei {terranno. 

Che i s'è troyato scritto nei Godici Pucciani 1^7., 
3. 5; nei Biccardiani 1024* I025. 1027, nel Magliabe- 
chlano e nel Dante Antinori ; che i leggono il Godice 
Bartoliniano 9 il Vaticano 8199^ e i Patayini 9. 67. 3 16; 
che i legge pur ancbe il Vellutello, e ugualmente & il 
Peraszini, notando cbe questa lezione m già indicata 
dal Tomasellì. Né è da tacersi cbe essa medesima affer- 
mano di ayer troyata nei codici più anticbi e più aC' 
curatamente scritti il Renzi ^ il Marini e il Muzzi 
nella splendida edizione fiorentina dell' Ancora del 
181Q9 e credono cbe la yoce i, non e/, sia quella cbe si- 
gnificbi lorOy come è di mestieri in questo luogo della 
Diyina Commedia. Della quale opinione siamo pur noi y 
percbè di quest' aferesi del pronome ij quarto caso 
plurale, ne troyiamo in Dante altri esempi, cioè nel yerso 
53 del canto VII dell' Inferno 

La sconoscente yita^ che i fé' sozzi 
e nel 26. del XII canto del Paradiso 

Pur come gli occhi che al piacer che i mena. 
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Anche Francesco da Barberino Thaasata; e ne irien fatta 
testimonianza dal Vocabolario de' nostri maggiori, che^ 
oltre i dae versi di Dante or ricordati^ adoace a pro- 
ra di oaeir antica maniera di favellare altri esempi 
di esso Francesco da Barberino. All'incontro l' ei pari- 
mente per quarto caso plurale non ha che questo solo 
esempio di I)ante, il quale poi è uso adoprare la voce ei 
pel terso caso del singolare a simiglianza dell' e/ dei 
Latini. Difatto quando nel X dell' Inferno prega il fiero 
Farinata a voler far sapere a Guido Cavalcanti la ra- 
gione per cui tacque alla risposta che gli aveva fatta j 
dice : 

E s' io fui dianzi alla risposta muto^ 
Fat' ei saper che il fai perchè pensava 
Già nell' error che m' avete soluto. 

E nell' XII. del Purgatorio al comparire dell' Angelo 
dice Virgilio al nostro Poeta 

Di reverenza gli atti e il viso adoma 
Sicché ei duetti T inviarci in su. 

V. 84 La var. a Vengonper Vaer » è del Bartoliniano^ dei 
Godici Poggiali, Gaetani e Antal., di due MSS. esistenti 
nella libreria dell' università di Bologna ( testimone ì\ 
chiarissimo Prof. Muzzi (i)), del Dante Ant inori , della 
Nidobeatina e dell'edizione di Mantova del 1472* 

V. 93. e 94* Nel primo di questi versi la variante « Da che 
hai pietà » è dei Godici Fucciani 2. 4* 7 ; dei Riccardiani 
1024. 1025. 1027, del MS. Poggiali, e della Nidobeatina, 
e nel secondo la var. « Vi piace » è parimente della Ni- 
dobeatina come pure del Godice Bartoliniano , dei Puc- 
ciani I. 5. 8. 9, e dei Riccardiani 1024* 1026. Il Lom- 
bardi r ha posta nel testo, perchè risponde alla richie- 
sta di Dante venite a noi parlar ^ ed accorda con 
parleremo a vui del seguente verso. Ma dicendo Fran- 
cesca: O animai grazioso^ che visitando vai ec: JVoi pre- 
gheremmo lui per la tua pace , Poiché hai pietà del 
nostro mal perverso ec ; ne è sembrato che non s'addi- 

(I) V. Le oswnrationi di lui sopra akoni luoghi della DÌTÌoa Commedia 
Pag. 35 Folli i83o. 
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cesse il cangiare il ti piace in \fi piace x tanto più clie la 
-voglia di parlare ai disgraziati amanti era nata in Dan- 
te y ed aveyala egli manifestata al suo duca Virgilio. 

V. 107 Gaina attende chi 'n vita ci spense 

Volerà il Cesari ( e di tale opinione erasi pure 11 Mon- 
ti (i) ) che dovesse leggersi questo verso sali' autorità 
di buoni Godici : 

Caina attende chi vita ci spense. 

E il Costa prese con fiducia una lezione ^ che veniva 
approvata da uomini di tanta vaglia, ma poi sull'avvi-* 
so 9 com'ei narra, del Betti, fece ritomo all'altra, notan- 
do: m Io son la vita di Bonaventura ^ disse l'anima di 
(c quel santo ( Par. XII. ). Se vita vale anima, è mani- 
« xesìo che la lezione di Nldoheato è da rifiutare. » 
- Perciò abbiamo voluto conservare l'antica lezione, non 
reputando peraltro la nuova indegna di essere almeno 
segnata per variante, siccome quella che si appoggia 
all'autorità del Codice Tempiano, dei Puccianì 4* 8, del 
Bouturlinianoy del Bartoliniano e dei quattro Patavini. 

V. 127 Noi leggevamo un giorno per diletto 
Noi leggiavamo un giorno per diletto 

Leggevamo hanno i migliori dei Codici Puccianì e Bic- 
cardiani, come la Nidobeatina con altre celebri edizioni; 
e perciò abbiamo tolta dal testo una voce di sì sconcia 
inflessione , che per verità guasterebbe uno dei più bei 
tratti d' italiana poesia, e che pensiamo non esser venuta 
da Dante, ma sibbene da' copisti. Il qual divisamento è 
approvato dal Mastrofini, che dice « V'è chi scrisse tro- 
« Tarsi nel l'Inferno di Dante in quel verso «tiVbi leggia- 
cr vamo un giorno per diletto » ma nella pregiata edizio- 
ne Romana del 1791 è scritto invece: noi leggevamo, j» 

^j) V. !' Edizione del Cod. Barlolioiano, Tom. I. j»ag. 52. 
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V. 35 La greve pioggia^ e ponevam le piante 

In questo verso s'è cangiata la voce ponat^am in pone'^ 
vam per la ragione naedesima, per la quale nel yer. 127 
del Canto antecedente abbiamo cangiato leggi^vamo 
>n leggevamo* 

y. 38 Fuor d'una che a seder si levò ratto ^ , 
JFuor eh* una che a seder si leso ratto y 

Per questa lezione , cbe è dei Fucciani 1.2.4* 6. 8. 9. 
lO^ dei Riccardiani ioo4* losS, del Tempiano, del 
MS. Frullani; del Bartoliniano, del Vaticano 8199 e 
del Dante Antinori, si eyìtàno i due che^ i quali, a dire 
il vero^ cagionavano un suono disgustoso. 

V. 4^ (^he s' altra è maggio^ nulla è sì spiacente. 

Tutte le antiche edizioni leggono ccMifornie ai Godici 
Fucciani 3. 4- 5. 8. io, ed ai Hiccardiani ioo4* 1018. 
1024* 1026. « Che s* altra è maggior ».Gusì piacque di 
leggere al P. Lombardi, percbè, a suo senno, la voce 
maggio non viene usata da Dante cbe a fare la rima 
in fine del verso, ed una sola volta dentro il verso, cbe è 
il 77. del Cauto XXVIII del Paradiso 

Di maggio a più e di minore a meno: 

Ma per verità, ove avessimo abbandonatala lezione della 
Crusca, sarebbe venuta meno l'armonia del verso. 
V. 73. « Giusti son ducy e non vt sono intesi » è variante 
della Nidobeatina, dei codici Fucciani 2. 4* ^* ^* 8. 9. 
iO|dei Riccardiani 1024* i025. 1026. 1027, del MS. 
Caetani, dell' Antaldino e del Vaticano 3199. 

V. 86 Diversa colpa giù gli aggrava al fondo: 
Diverse colpe già gli aggrwa al fondo : 

La lezione « Diversa colpa » cbe è della IVidobeatina y 
del Bartoliniano e del Codice Poggiali, e cbe venne adol> 
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lata dal Cesari e dal Costa, toelie un atticismo clie ha un 
po'dello strano ; e perciò rabìoiamo collocata nel testo. 

V. 96 Quando verrà la nimica potestà^ 
Quando sverrà lor nimica podestà, 

Sono parole del Monti e La nimica podestaè dizione di 
senso più lato,* e quel Ìor è pronome ozioso ed inutile, 
e disnerva la locazione». Ecco perchè abbiamo scelto la 
lezione della Ifidobeatina approvata dal Codice Fralla- 
ni, dal Magliabechiano, dai Pucciani i. 3. 4* 7* io*> ^^ 
Bartoliniano, e anche dal Cesari^ che l'antepose a quel- 
la della Crusca. 
V* 97 La var. « Ciascun rivederà » è dei codici Angelico 
e Stuardiano: né le fanno contro il Vaticano 3199, e 
V ÀntaldinO) siccome quelli che leggono « Ciascuno ri- 
vedrà. » 
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V. 6 Wan ti terrà lo scender questa roccia. 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Il torrà della IVidobeatina , approvato dai Pucciani 3. 
7. IO, dal B,iccardiano i025, dal Bartoliniano e dal P» 
Cesari^ esprime assai meglio T impedire, ed è secondo la 
mente di Dante, che, giusta l'avviso del Lombardi e 
del Poggiali, Tusò in tal senso nel ver. 120 del canto 
IL dell'Inferno 

Che del bel monte il corto andar ti tolse; 
e nel ▼. io5. del canto VHI parimente dell'Inferno 

• • • • il nostro passo 
Non ci può torre alcun 

V. 7. Poi si rivolse a quell' enfiate labbia 
Poi si rivolse a quella enfiata labbia 
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Labbia per faccia , aspetto^ è voce usata dall' Ali- 
ghieri e da altri antichi scrittori. PumoDdimeno yénne 
qui anteposta la lezione enfiate labbia del Codice Fac- 
ciano 3, del Eiccardiano 1018, del MagLiabechiano (i) 
e del Dante Antinori^ perchè meglio risponde alle pa- 
role del verso seguente « Taci^ maledetto lupoy » e per- 
chè nella collera sogliono enfiarsi le labbra. Però disse 
Orazio : 

Quid caussae est merito quin illis Juppiter ambas 
ìratus buccas inflet ?(2) 
V. II. la var. « Vuoisi così nelV alto ove Michele » e 
della Nidobeatina e del Kiccardiano 1027. 

V. 33. Gridando sempre in loro ontoso metro: 
Gridandosi anche lojv ontoso metro: 
La nostra lezione , che fu posta dagli Accademici 
per variante, e che si trova anche nel codice Bartoli- 
niano, non solo fa scorrer meglio il verso, ma eziandio 
porta al concetto assai di chiarezza.' 

y. 48 In cui usa avarizia il suo soperchio. 

L' editore Romano vuole che qui si legga « In cu* 
usò avarizia ». Ma chiunque porrà mente allo sdegno 
che moveano in Dante i mali costumi degli Ecclesia- 
stici de' suoi tempi, all' epistola da lui scritta al Car- 
dinali italiani, al modo onde parla dei Papi nel 27. 
del Paradiso, e a quelle parole del 19. dell' Inferno 
tiChè la vostra avariziail mondo attrista, Calcando i 
buoni e sollevando i pravi » che vengon pure scagliate 
contro i medesimi , non ci darà biasimo dell' aver man-* 
tenuta T antica lezione. 

y. 65 E che già fu^ di queste anime stanche 
O che già/iù^ di quesf anime stanche 

11 Codice Tempiano, il MS. Frullani , tutti i Puc- 
ciani, eccetto il segnato di N.3,i Eiccardiani 1004* 1024* 
1025. 1026. 1027, il Bartoliniano e anche lo iStuardiano 

(1) Ancbe il comento del BuU, che b in questo Codice, giustifica la nostra le- 
sione , dicendo « Enfiate labbia di Fiutone. Lo quale dimostra che avesse le 
labbra enfiate , e questo dice perchè le labbra enfiate fono segno di aciocch^sa 
e di alterigia. ** 

(2) Satir. lib. 1. Sai. i, 
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le^ggODO E inrece di O; e se non erriamo qui sta meglio 
la coDginntiya della disgiantiya , valendo quella ad ac- 
crescere yiemaggiormente la quantità dell' oro, che non 
potrebbe far posare neppur una dell'anime stanche che 
ai Tedeàno dal divino Poeta. 
V. 82 La var. « Ed altra langue » è dei Godici Pucciant 
4* 5. 69. IO, dei Riccardiani ioo4* lOiS. io;»6, del Bar- 
tollnlano, dell' Antaldino e del MS. Poggiali. 

T. 1 09 Ed io che a rimirar mi stava inteso 
Ed io che di mirar mi staila inteso 

Abbiam messa nel Testo la lezfone « Che a rimirar » 
dagli Accademici data per variante , pércfaé^ a parer 
nostro, ha essa più. naturale e più limpida costruzione. 
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V. 1 1 Già puoi scorgere quello che s'aspetta^ 
Già scorger puoi quello che s* aspetta^ 

Questa lezione , che è della I^idoheatina , dei codici 
Pucciani i. 2. 3. 4* io, dei Kiccardiani ioi5. 10017, e 
del Bartoliniano, dovea ben adottarsi per noi, essendo 
stato con ragione avvertito dal Lombardi, che il verso, 
giusta la volgata, o manca di un piede, o ne costrinse, 
con non mai praticato esempio, a pronunziar ;9uo^ di due 
sillabe. 

V. aS Secando se ne va Y antica prora 
Segando se ne va V antica prora 

. Dal Tassoni nelle postille al Vocabolario della Crusca 
al paragrafo secare, ove è riportato questo verso di 
Dante, fu fatta la seguente osservazione « Non è ben 
detto secare il Marcy perchè la sega non taglia sola- 
mente la superficie come la nave, ma tronca tutto il 
legno». Ealla suddetta postilla nel volume della Libreria 
Estense (i)tien dietro questa giunta « Copiatore di queste 

(1) V. 1. voce segare nelle .nnols»ioni del Pererli .1 DUioo.rio di Bologne. 

3 
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annotazioni » — Un mio testo di Dante^ stampa di Aldo, 
ba secando se ne va l' antica prorai e leggendo cosi 
togliesi ogni difficoltà « Lo che non va lungi dal Tero^ 
dicendosi òttimamente secare in senso di tagliarejcomt 
lo disse il Petrarca : Colla mia spada^ la qual punge 
e seca (i). Quindi è che noi abbiamo rimessa nei testo 
la voce secando^ che è non solo dell' edisione d' Aldo e 
di molte altre antiche 9 ma eziandio del Tempiano^ dei 
Pacciani i. 2. 3. 6* 7. 8. io. dei Riccardiani 1004. 1024* 
1026, del Vaticano 3199, e del Bartoliniano. 
Nel V. 62. la prima var. « E il Fiorentino spirito » si è del 
Codice Angelico, deli' Antaldino, del Vaticano 3x99) 
del MS. Poggiali e del Dante Antinori, e la seconda 
« Quel Fiorentino spirito » è della Nidobeatiaa* 

V. 67 Lo buon Maestro disse : Ornai, figliuolo, ^ 
E 7 buon Maestro disse: Ornai j figliuolo , 

Nei Godici Pacciani i. 2. 3. 4* 5« 6. 7. 8. 9. lOy nei 
Eiccardiani 1004. i025. 1026. 1027, e nel Dante Anti- 
nori comincia la terzina senza la congiunzione E; e ciò 
n'è andato a grado per via dell' altra E colla quale ha 
principio la terzina seguente. 

V. 78. Le mura mi parean che ferro fosse. 
Le mura mi parea che ferro fosse. 

Questa lezione, che ritiene della latina costru- 
zione « mihi {fidebantur », è dei Pacciani 2. 3. 5. 6. 7. 
8. 9. IO, dei Eiccardiani 1026. 1027, del Bartoliniano 
del Dante Antinori, e della Nidobeatina. 

V. 93 Che scorto T hai per si buia contrada. 
Che gli hai scorta sì buia contrada 

Quanto è più schietta la lezione della NidoBeatina, 
che abbiamo qui anteposta a quella della Crusca! Ancbe 
il Blagioli, che ha un senso di predilezione per la vol- 
gata, la giudica migliore. 
V.94« La var. a S*io mi sconfortai » è di tutti i Godici Puc- 
ciani , dei Eiccardiani 1004. 1017. io 18. 1024. i025* 

(1) Trionf. di Morte. Cap. l. 
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1026* 1027 9 del .Magliabechìano^ del Bartolìniano^ del 
Dante Antìnori e della Nìdobeatìna. 
V. 96. e 1 1 1. La var. del verso 96 m Che non credetti ri-^ 
tornar giammai uh tolta dal Dante Àntinori. E quella 
del Terso 1 1 1* « Che il no e il sin k della Nìdobeatina, 
del Codice Pacciano i, e del Biccardiano 1024* Anche 
il MS. Poggiali ha l' articolo innanzi alle voci no e sì y 
. ma nel medesimo il sì è posto prima del no. 
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V. 37 Ove in un punto furon dritte ratto 
Ove in un punto s^idi dritte ratto 

La lesioDeyiirp/i; che gli antichi Accademici posero 
per Tariante yoluta da 18 de' loro MSS. che si trova 
nel Codice Magliabechiano cól comento del Buti , nel 
Bartolinìano, nel Tempiano, in tatti i Pucciani ed in 
quello del Frallani, nei quattro della Libreria del Se- 
minario di Padova , in dodici Riccardiani (i) , nel Dante 
Àntinori^ nelle antichissime edizioni di Foligno, di 
Maniova^di Iesi e di Napoli^ e nella famosissima di Mar- 
tin Paolo Nidoheato, ne parve meritevole di avet luogo 
nel testo, còme quella , che dà più viva la immagine > e 
che accresce Y armonia del verso. 

T. 53 Gridayan tutte riguardando in giuso: 
Dice^fon tutte riguardando in giuso: 

Alla lezione « Dicevan tutte » abbiamo anteposta 
l'altra « Grida\^an tutte » che è dei Codici Pacciani 
7. 8, 9. e IO, di quello del Frullani, del Maglìa- 
oechiano, dei Riccardiani ioo4* 1024, io25. 1026. 
1027. io34* 1045. 1048, del Bartoliniano, del Dante 
Antmorì, e della Nidobeatina, perchè portiamo opi- 
^ nione che sia nella natura delle furie , delle quali si 
^ parla in questo luogo , piuttosto il gridare che il dire. 

(1) Sono i segnati dei numeri 1004. Ioo5. ioli. I017. 1018. 1024* lo^^* 
1026. 1034. io36. 1045. X048. 
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Tanto è vero, cbe è detto di loro pocbi versi di sopra r 

Coli' unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme^ e grìdavan si alto^ 
Gli' io mi strinsi al Poeta per sospetto. 

y. 69 e 70 Che fier la selva ^ e senza alcun r attento 
Li rami schianta^ abbatte^ e porta fori. 
Che fier la sel^a sanza alcun rattento: 
Li rami schianta ^ abbatte ^ e pòrta i fiori. 

A. mostrare la verità di questa lezione penso di ripor- 
tare qui ciò che io dissi in una prosa letta nell' Acca- 
demia della Crusca la mattina dei io Dicembre i833. 
« I nostri padri , onorevoli Accademici > lessero questo 
verso in cotal modo 

Id rami schianta, abbatte e porta i fiori. 

Ma sull'autorità di tutti i preziosissimi Godici Pnccia- 
ni^ del Tempiano ; del Bartoliniano 9 del Bouturliniano, 
che fu un tempo dei Malaspina, ospiti di Dante, di dodici 
Kiccardiani (i), di quelli presi ad esamina dal Padre 
Cesari 9 del Cassinense, del Dante Antinori , della JVido- 
beatina e della celebre edizione del i49i> amerei meglio 
leggere 

Che fier la selva ^ e senza alcun rattento 
Li rami schianta^ abbatte^ e porta fori. 

£ sono d'opinione che ciò non possa riuscir discaro 
agli' studiosi del Sacro Poema; poiché la particella e 
posta innanzi alla parola senza serve alla maggiore 
anità dell'immagine, efori invece òì fiori per più ra- 
gioni vi sta meglio. I fiori certamente, come fu d'avvi- 
so il P. Lombardi, ha'n vita ne' prati e nei giardini, non 
già all'ombra delle sélve, o se pure ve ne hanno alcuni, 
li vento prima e non dopo di abbattere le frondi, gli 
distrugge e gli disperde in qua e in là. L'Ariosto sapea 
tutto questo, e però disse 

(I) Sono i segnati de' nnra. 1004. Xoq5. Z0IX« 1017. X018. loa4. Xoa5. 
1024* io34* Xo36. X045. 1048. 
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Ma ecco intanto uscire una tempesta 
Che struggea i fiori ed abbattea le piante. 

( Canto Via. Slan. 8i. ) 

Senza cbe dopo aver detto cbe il vento schianta i 
tronchi e rompe i rami^ cbe gran fatto sarebb'egli 
mai 9 cbe ne portasse i fiori (i)? YeiTebbe in vero a in- 
debolirsi la immagine ; laddove va questa di gran lun- 
ga accrescendosi , se vien detto^ cbe il vento non pure 
schianta e abbatte i rami> ma gli porta fuori del bosco. 
£ cbe una nuova azione^ oltre quella di schiantare e di 
abbattere 9 volesse Dante significare relativamente ai 
rami , ne pare che chiaro apparisca dal vedere, che non 
ferma il pensiero del lettore alla voce abbatte, ma ansi 
per mezzo della particella e , la quale annunzia non es- 
sere ancora compiuta la sentenza, invitalo a considerare 
un altro effetto prodotto dal vento sui rami medesimi. 
Finalmente il portarli fuori è un fatto cbe avviene nella 
terribile occasione d'un vento impetuoso per gli av- 
versi ardori, ed è per questo che il Montani in una let- 
tera sui codici del Marchese Tempi (2} potette scrive- 
re ad un amico « Vi rammentate voi della burrasca, da 
« cui fummo assaliti là fra le selve delia Vallombrosa? 
« I9oi l'abbiamo veduto il vento, cheli rami schianta 
« abbatte^ t porta fori con quel che segue ne' terzetti 
« che voi andavate ripetendo? Chi di noi allora avreb- 
« be potuto preferire la lezione « e porta i fiori, » chcf 
e pure e preferita dal Poggiali, dal Biagioli, dallo 
« Stroccbi, dal Costa, dal Rossetti, dal Borghi? » An- 
che il Parenti, il quale nell'annotazione alla voce 
fiore sostiene la nuova lezione, ha detto che a chi ha 
veduto nelle montagne o nelle coste nàarittime i rami 
e gli alberi non solo schiantati e svelti, ma scagliati 
per la forza del turbine a gran distanza dalla foresta, 
siffatta immagine della descrizione dantesca si presen- 
terà ben più vera ed espressiva, che la piccola idea dei 
fiori portati dal vento. Alle quali autorità può aggiungersi 
quella altresì del Boccaccio e di Benvenuto da Imola, 

(l) Sembra al Parenti che sarebbe questa una circostania non divena da 
^ella de' topi fuggitivi notata da un celebre tcxiltore nel deicriveie poetiet» 
mente l'erusiono del Vesuvio. V. l'annotai, alla yoce^ore, 

(a) Vedi 1* Àntolpgia N. l^. pag, 5l. 
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de'qaali il primo chiose : Questo ventò per la forsa del 
suo impeto gli rami degli alberi della selva schiantig. , 
abbatte^ e porta fuori della selva talvolta. Ed il secon- 
do: Bene aicit « Li rami schianta abbatte e porta fori » 
quia enichilat et e{facuat omnia obviantia sibi. 

Pur tutta volta per la riverenza che è dovuta ai 
Codici e alle edizioni che hanno la lezione « e porta^ i 
fiori » e per quella che è pur dovuta agl'illustri com- 
mentatori, che la sostengono, mi penso che debba porsi 
come variante insieme coli' altra che ho veduta nel ce- 
lebre Codice Magliabechiano, e che pur videro gli an- 
tichi Accademici in alcuni dei loroMSS., la quale dice: 

I rami schianta j abbatte fronde e fiori. » 



CUkMTO BSOUCO 

V. I Ora sen va per uno stretto calle 
Ora sen va per un segreto calle. 

Questa lezione della Nidobeatina , del Codice Pucciano 
4, e dei Rìccardiani ioo5. e io36, ci apparve, come al 
Poggiali, che la trovò nel suo MS., indubitatamente 
migliore; e ci diamo a credere che apparirà tale a 
chiunaue voglia por mente che nel luogo ove si ritro- 
vava 1 Alighieri, cioè fra le tombe accese, entro le 
quali soffrivano gli eresiarchi, e le alte mura della 
città di Dite, gli iacea di mestieri camminare in cotal 
maniera, per cui bene si addice l'epiteto di stretto 
alla voce calle; imperciocché dovea egli andare dietro 
le terga del maestro Virgilio, come chiaro dimostra 
l' intiera terzina , in cui è scritto 

Ora sen va per uno stretto calle 
Tra il muro della terra e li mai^tiri 
Lo mio Maestro^ ed io dopo le spalle. 

Oltre di ciò non potrebbe per verità convenire l'epi- 
teto di segreta ad una via, dalla quale i poeti vedevano 



CAUTO X. 35 

tutta quella grande campagna, ore puniyansì gli ere- 
siarchi , ed erano pur veduti da loro. Di fatto mentre 
camminavano diceya l' Alighieri al Savio gentil che 
tutto seppe : 

La gente^ che per li sepolcri giace^ 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi^ e nessun guardia face. 

E di fra i Dannati si leva subitamente una voce , er» 
quella di Farinata y e dice 

O Tosco, che per la città del foco 

Vivo ten vai così parlando onesto. 

Piacciati dì ristare in questo loco. 
Ora 9 se questa strada fosse stata segreta ^ come mai 
Dante avrebbe potuto vedere che i sepolcreti erano 
scoperti? come mai Farinata avrebbe potuto esclamare: 

O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai ec, 

e poi dire Virgilio al suo alunno 

. - . Volgiti: che fai? 
Vedi là Farinata, cne s'è dritto: 
Dalla cintola in su tutto il vedrai? 

Per altro non abbiamo voluto del tutto disprezzare la 
lezione della Crusca ; poicbè potrebbe Dante aver cbia- 
mato segreto quel calle a dimostrar cbe pocbi per esso 
andassero , avendo per avventura altra via coloro cbe 
rovinavan laggiù, (i) 

V. II . Quando di Josaffà qui torneranno 

Ha detto il Lombardi : Josaffat legge la Nidobeatina 
meglio delle altre edizioni, cbe leggono Josaffày cbe 
non è né ebreo, né greco, né latino, né italiano. Pur 
nondimeno s'è per noi ritenuta quella lezione, perché 
gli autori de' buoni tempi, cbe tutto recavano alla dol- 
cezza italiana, scrivevano losaffà. Ne sovviene cbe an-? 
cbe dal Tasso fu scritto 

(l) V. il Comento del Boccaccio. 
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La capa Giosaffà che in mezzo è posta. 

Canto V. St. IO. 

y. ^i . 36. 4o. La Tar. « Non pur ora » del verso 2 1 è della 
Nidobeatìna; quella del verso 36 « A gran dispitto » è 
dei Godici Pocciani 4* 7* e dell' Angelico; e l'altra final- 
mente « ComHo al pie » del verso 4o si è di tutti i Pac- 
ciani,del Tempiano^ del MS.FruUani^del Bartoliniano, 
dell'Angelico e del Vaticano 3199. 

V. 57. Ma poi che il sospicar fu tutto spento. 
Ma poi che il sospicciarfu tutta spento, 

Sospicar j che a ogni delicato linguista piacerà assai 
più del sospiccié^r^ è giusta la lezione dei codipi Pnc- 
ciani 3. 4* 5. 9., dei Riccardiani 1024* io3i. io45, 
del MS. Poggiali, e del Dante Antinori, e risponde alie- 
namente al suspicor dei latini in senso di sperare. (i) 

V. 65 ]Vf avevan di costui già letto il nome 

I Codici Antaldino e Bartoliniano leggono <c M* avevan 
di costui già detto il nome «.Facevano lo stesso tre dei 
MSS. veduti dai nostri predecessori, e perciò posero essi 
una sifiàtta lezione per variante. A dire il vero ella piacerà 
a molti per la chiarezza, di cbe abbonda, e peravventura 
dorrà loro cbe non l' abbiamo messa nel testo. Ma non 
ce lo ha consentito l'autorità dei Codici per noi vedati y 
cbè tutti approvano la comune lezione m*as^e\fan letto 
il nome; né il considerare cbe questo modo di parlare 
è più ei&cape e pi& bello cbe a primo aspetto non x>o- 
Irebbe apparire. Ecco infatti come ne parla un grande 
conoscitore delle più riposte bellezze di nostra lingua: 
« Cbe è più di questo, del farsi leggere un nome? Cbe 
« cbi legge non si cava le parole dal suo cervello, o 
« dal suo parergli così ; il cbe dà all'uditore poca cer- 
« tezza; ma le trae dal libro belle e stampate e scritte, 
« cioè ferme e sicure. Simile a questo è quell' altro 
« mododi Dante medesimo, doveccbessia^dove parlando 
« della bellezza di un Angelo, dice: Parca beato per 
« iscritto f cioè spressamente ; la beatitudine gli appa- 
« riva stampata nel viso. » (7) 

(1) Vedi la Nota alla pag. 175 della Parte seconda del Voi. secondo della 
proposta , Edit. di Milano del 1829. 

(2) l\ Cesari nelle bellezze della Divina Commedia. 
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V. 77. La var. « S'egli han queWarte » è di tutti i Puc- 
ciani, raeno il 2 e il 6, dei Riccardiani 1004* 1024* i025. 
1026. 1027, del MS. Poggiali, del Bartoliniano, del 
Dante Antinori e della ^idobeatina. 

V. 92. e 104. Nel primo di questi versi la variante « Fu 
per ciascuno di tor via Fiorenza » è del Codice Àntal- 
dine, e del Biccardiano 1024,* e nel secondo la variante 
« Noi ci apporta » è della Nidobeatina , del Pucciano 
7, e del MS. Poggiali. 



V. 1 1 Si che s' ausi prima un poco il senso 
Sì che s^ ausi un poco prima il senso. 

Leggendo « Prima i^/z /loco » secondo il Codice Puc« 
ciano I , il Patavino 9, e i Riccardiani 1026. 1027. 
io33. loSg, si toglie l'equivoco senso cbe viene dalla 
lezione della Crusca. La Nidobeatina legge come i 
Pucciani 2. 4* *^- 9* 7*9 il MS. FruUani e il Bartoliniano 
« Sì che s'ausi in prima un poco il senso » . Ma non le 
abbiamo qui data la preferenza, percL è i due passi eguali 
in prima un poco non giovano all'armonia del verso. 

V. 32 Far forza^ dico in loro ed in lor cose 
Far forza y dico in se ed in lor cose 

In loro in vece d'ai/i 5e» segnato dagli Accademici 
per variante, è a seconda di tutti i codici Pucciani, del 
Tempiano, del MS.Frullani^ del Bartoliniano, dei Ric- 
cardiani ioo4* io24« 1025. 1026, del Vaticano 3199, 
del Dante Antinori , e della ^idobeatina ; e per verità 
rende il verso di miglior suono. 
V. 36 La var. « Collette » si è della Nidobeatina. 

V. 37 Onde omicidi e ciascun che mal fiere 
Onde omicide e ciascun che mal fiere 

4 
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Il plurale di omicida è omicidi; e cosi leggono molti 
dei Godici veduti dagli Accademici , come pure i Pac-» 
ciaoi I. 2. 3. 4* 7* 8. 9« io, il MS. FruIIani^ il Bario- 
liniano, il Dante Antinori^ e dieci dei Riccardiani (i). 
Vero è cbe nelle note alle lettere di Fra Guittone, 
e nella tavola in fine al volgarizzamento dei gradi di 
S. Girolamo rinvenir si possono molti esempi , cbe 
nel numero del più non kanno, come aver dovrebbero^ la 
terminazione in t, ma in e; pur nondimeno fummo d'av-^ 
viso che non fosse lodevole il ritenere l' antica lezione 
della Crusca, quando l'altra è conforme a tanti e sì pre- 
gevoli MSS, e alle migliori delle antiche edizioni, e 
quando in questo luogo non è V Alighieri stretto dalla 
rima a dare al nome omicida un' irregolar desinenza ^ 
come nel canto IX e XIX dell' Inferno lo è stato in 
quanto alle voci eresiarche e idolatre. 
V. 55. La var..« Incida » è del Codice Bartoliniano e del 
Florio. 

V. 97. Filosofia, mi disse, a chi la intende 
Filosofia j mi disse ^ a, chi V attende 

A chi la intende j come lesse il Boccaccio , leggono il 
Tempiano, i Pucciani 1.2.4. 5.7.8.9. io, il MS.FruW»- 
ni, otto Riccardiani (2), quaranta di quelli veduti dagli 
Accademici, il Mantovano esaminato dal Cesari, il Boa- 
turliniano, il Dante Àntinori^e dirò anche il Bartoliniano 
che ha « a cui la intende » bene in quanto al verbo f 
ma non in quanto al pronome, perchè ? come otti-^ 
inamente avvisava il P. Cesari (3], il cui non può moi 
regolarmente ricevere il valore di caso retto, come 
sarebbe qui, dovendo valere a quello il quale l'intende, 
ma sempre di caso obliquo. Né incliniamo a credere 
(«'he possa dolere ad alcuno che siasi data la preferenza, 
«1 siffatta lezione,* poiché certo è che attendere la iLlo- 
sofia non. presenta il senso lucido, come intender la 
fìlosoGa , e che se può adoperarsi la prima di queste 
voci nel senso di dar opera, dee allora costruirsi non: 
col quarto, ma sibbene col terzo caso. 

(1) Cioè i 1004 ioo5. ioli. 103^. 1025. 1036. 1027, 1034. io36 \t)^9. 

(2) Cioè i s<'gn«ii di N. 1004. ioli. 1017. 1018. lo25. 1026. io34. I048. 

(3) Vedi k helUtic della Divina Commedia. V. i. pag; aSp. 



V. io6ija var, « Da queste cose, se ti rechi a mente % 
è dei Codici Pucciani 2. 7. 8. io, del MS. Fruilani, e dei 
fiartoliniano. 



CbàXTO lIEGIMWXCWinK» 



V. 1 4 E quando vide noi, se stesso morse, 
E quando vide noi, se stessa morse. 

Se stesso è lezione della Nidobeatina, di tutti i Puc- 
ciani-, dei Riccardiani 1004. ioa4- lOOiS. 1026. 1027, 
del" ^ ,.-.-... 




non 

da 

immediatamente : 

Lo Savio mio in ver lui gridò. . . . 

V- 87. T.n prìnmtk clalld var. u JVeces&ità lo iìlduCt » è dei 

Codici Pucciani i.3,e del Tempiano; e la seconda « Ne^ 
cessila il conduce » è dei Pucciani 7. 8. 10, del B.ic- 
cardiano i025 e della Nidobeatina. 
V. 121 La Tar. « Che fuori del rio » è della Nidobeatina. 

V. 1^5 Quel sangue sì che coprìa pur li piedi: 

Forse in vedendo in questo Terso la lezione « Che co- 
pria pur li piedi » a prefetenza dell'altra a Che cocca 
pur li piedi » trovata dai knaggiori nostri in tanti Co- 
dici, ma neppure da loro messa nel testo, e che vien 
pur data dal Bartolinianoj si leverà una qualche voce a 
ripeterne quelle parole del Viviani che dicono « Chi ha 
escluso cócea, dopo 1' autorità di tanti testi, non si ri- 
cordò della ris^itra di sangue la quale bollcy né della 
proda del color vermiglio j né dei bolliti »• Ma di 
grazia, oye non gravi , si consideri bene addentro tutto 
questo Canto, e sarà agevole il rilevare che neirindicato 
verso vuol mostrarsi il progressivo decrescimento del 
'httlicame,pi& presto che lacottura dei dannati. Dopoché 
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in fatti ha detto il Poeta di avervi yedaìo gente sotto 
infino al cigliOy-poì una gente ^ che parca che uscisse di 
quel bulicame infi,no alla gola ^ e quindi gentil che di 
fuor del rio tenean la testa , viene a significare che a 
più a più si facea hasso quel sangue sì y che copria par 
solamente i piedi. Ciò considerato^ giudichisi qual sia la 
migliore lezione. 
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V. 20 e 2 1 Però riguarda bene^ e sì vedrai 
Gose^ che daran fede al mio sermone. 
Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose, che torrianfede al mio sermone. 

Sono in questi versi alcune delle parole che. dice 
Virgilio al nostro Poeta, quando pervennero al hoscOj in 
^ho^ i ▼l&lentì contro loru Stessi erano trastGi'inati in 
nodosi ed aspri tronchi. Ivi si parava davanti una mira- 
bile stravaganza, simile a quella che il maestro Virgilio 
avea raccontata nel terzo libro dell' Eneide, quando 
parlò di Polidoro. Dante era incredulo di cotal racconto; 
e ciò chiariscono i seguenti versi, co' quali Virgilio me* 
desimo dà risposta alle dolenti parole d' un tronco, 
schiantato dal nostro Poeta , nel quale era trasformato 
Pier delle Vigne (y. ^6, 5i*) 

S'egli avesse potuto creder prima, 
Rispose il oavio mio, anima lesa, 
Ciò eh' ha veduto pur con la mia rima , 

Non a ver ebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, che a me stesso pesa. 

Par dunque voluta dal contesto la lezione del P^idobeato 
« Cose, che daran fede al mio sermone ». Il Biagioli 
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medesimo c^e tiene in tanto pregio la lezione della 
Crasca, non può a meno di confessare cLe nelle pa- 
role del testo ^ logicamente parlando, la costruzione 
è viziata ; e conclude che se fosse lecito por mano alle 
cose de' grandi; avrebbe sostituito la lezione « daran 
fede »* L'altra poi « Cose che torrianfede » si pei MSS. 
nei quali si trova, sì per gli editori cbe i'banno adottata, 
non poteva per noi togliersi dal numero delle varianti. 

V. 63 Tanto eh' io ne perdei lo sonno e i polsi. 
Tanto cK io ne perdei le s^ene e i polsi. 

Solamente due dei Codici Pucciani, i segnati cioè 
dei numeri 3. 7 , banno vene e polsi, I rimanenti poi 
hanno li sonni e i polsi. La qua! lezione, die è ancbe 
del Tempiano, di undici della Kiccardiana (i], del Cas- 
sinense , del Dante A.ntinori e di pareccbi M/SS. veduti 
dal Yellutelio, francheggia, come ognun vede, quella 
della Pfidobeatina e della Vindeliniana « lo sonno e i 
polsi » cbe ha a favor suo l'autorità del Boccaccio (2), 
come pure di alcuni testi esaminati dagli Accademici , 
e dei Patavini 2. 9 . 67. £ se mal non ci avvisiamo, verrà 
essa approvata da chiunque senza studio di parte vorrà 
consioerare le seguenti parole del P« Lombardi « Alla 
« perdita della vita, che sola per le perdute vene e polsi 
« s'intende ( ed egualmente per la sola perdita de'polsi, 
tr che per la perdita delle vene e de' polsi ) fa la Wido- 
« beatina lezione con giusto grado precedere la perdita 
« da Pietro fatta del sonno, cioè le notti da esso lui 
« vegliate per^ esercitare con fede ed esattezza il suo 
« impiego, venendo in sostanza a dire il medesimo, 
« che se avesse invece detto: Tanto eh* io vi perdei 
« gli agi e la vita. » 

y. 128 E quel dilaceraro a brano a brano; 
E quel dilacerato a brano a brano; 

La lezione dilaceraro approvata dai Pucciani i. 3. 4* 

(1) Sono i segnati loo4* Ioo5. loia. 1019. I025. 1027. io33. lo34> X037. 
loBp. lo^I» De{jK altri MSS. che si conservano in questa Librerìa alcuni banno 
« H sensi e / polsi «• come i Codici Frnllani e Bartoliuiano; e due soli , cio<' il 
loBi e il io35, leggono come la Crusca. 

(2) Vedi il Comenlo di lui sopra Dante. 
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7« lo^ dai Riccardiani 1024* lo^S* loaS» dal Bartoli» 
uiano, dai Patavini 2. 67. 3 16, dalla Nidobeatiua , e da 
altre antiche edizioni, ha migliore la sintassi. Anche il 
Boccaccio nel suo Goinento legge come noi* 
y. i44 La Variante «/7iu^o » è di tutti i Godici Paccìanì, 
dei Riccardiani ioo4' i025. 1026. 1027, del Teiripiano, 
del Bartoliniano, del MS. Frullanì, dell' Angelico e 
Antaldino; e del Dante Antinori. 
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V. 3 E rende' le a colui eli' era già fioco. 
E rendete a colui cìi era già roco. 

Fioco,' che gli Accademici diedero per variante; e 
la lezione di tutti i Godici Pucciani, dei Riccardiani 
ioo4* 1024* 1025. 1026. 1027; del MS. FruUani, del 
Tempiano, del Bartoliniano, dei quattro Patavini,^ del 
Dante Antinori e della Nidobeatina; e per verità ha 
maggior precisione, essendovi oltre il gridare ancl^e 
altre cagioni che posson produrre la rocaggine. 

V. 4 l'^di venimmo al fine, ove si parte 
Indi venimmo alfine^ onde si parte 

Golia Nidobeatina; coi Godici Pucciani 2. 3. 4* 5. 8, 
9. IO, col Tempiano, coi Riccardiani 1004. 1026, col 
Gassinense e coi Patavini 9. 6^. 3 16, leggiamo ove^ 
espressione più esatta,. stando qui partire, come s'av- 
visò il P. Lombardi, non per andare via, ma per distin- 
guere. 

V. i5 Che fu da' piedi di Caton soppressa. 
Che fu dà! pie di Caton già soppressa. 

Questo verso trovasi scritto nei Godici in differenti 

maniere. Alcuni sono per la Grusca, altri stanno per 

la Nidobeatina , la quale legge « Che da'piè di Caton 

fu §ià oppressa y>, lì Bartoliniano ha « Che da'piei di 
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Calori fu f;ià soppressa ». Il Gaetani « Che da'piei di 
Catpn già fu soppressa » Il Codice Poggiali « Che 
da* pie di Caton fu già soppressa » ed il Pucci ano 3, 
« Che fu da* piedi di Caton soppressa ». La qual 
lezione abbiamo prescelta , siccome quella cbe renae il 
verso molto più armonioso. 

£ per questa medesima ragione non leggiamo nel 

V. 39 Sotto focile j a doppiar lo dolore; 
iQa bensì 

Sotto il focile, a raddoppiar dolore, 

come è nel Codice Bartoliniano , e ancbe nella variante 
segnata dagli A.ccademici nel margine di loro stampa. 

V. 87 Lo cui sogliare a nessuno è negato, 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 

Ifegato , secondo tutti i Codici Pucciani , e molti 
di quelli veduti dagli Accademici, secondo il MS. Frul- 
lani, il Bartoliniano; i Riccardiani 1004, 1024, lOsS, e 
io?.6, i quattro Patavini, il Dante Antinori e la P^ido- 
beatina, sta meglio cbe ^errafo, dacché la soglia, che è 
la parte inferiore delV uscio dove posano gli stipi^ 
ti (i) propriamente non si serra ^ ma bensì si serra la 
porta. Vero è cbe soglia potrebbe per sineddoche 
significare tutta la porta , ed è per questo che non ab- 
biamo lasciato di collocare l'altra lezione nel posto 
delle varianti. 

V. 98 D' acque e di fronde, che si chiama Ida; 
1/ acque e di /ronde j che si chiamò Ida; 

I Codici Pucciani i. 2. 4* 9* 1^9 ^ ^^ Riccardiano 
10^4? approvano la lezione della Nidobeatina « che si 
chiama, usuila quale notava il Lombardi Corrispondere 
al « s'appella Creta » scrìtto di sopra, dove si vede che 
non ha il Poeta avuto riguardo ai nuovi nomi , che 
neir età nostra si danno di Candia all'isola, e di Psi" 
lo ri ti al monte. 

{1) Vedi il Vocabolario della Crusca. 
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V. 126. Pur a sinistra giù calando al fondo ^ 
Pure sinistra giù calando al fondo ^ 

Per qaesta lezione che è neir edizioni del Landino , del 
Vellutello e del Daniello, nella stampa d*Àldo del 
i5i5; nel Goiiiento del Boccaccio, nei Codici Pucciani 
3. 4* 7) ^^l Kiccardiano 1026, e nel MS. Poggiali, si 
rende facile la costruzione « Tutto che tu calando al 
fondo 8Ìe pure venuto molto a sinistrUy » e per ciò 
chiaro il senso. Lo che non interviene , ove seguasi la 
lezione della Crusca. 

V. i3i Flegetonte e Letè^ che dell' un taci, 
Flegetonte e Leteo, che dell' un taci. 

In tutti i Godici Pucciani, nel Tempiano, nel Fruì- 
lani, nei Kiccardiani ioo4* 1024* i025. 1026. 1027, e 
nel Bartoliniano sta scritto Lete^ come nelle antiche 
edizioni 9 che da alcuno fu cangiato ìnLeteo forse per 
aggiustare il verso. Ma ciò non abbisogna, se, conforme 
alla Nidobeatina, pongasi un accento sulla seconda e di 
Lete , e si pronunzi lunga questa lettera, come i Greci 
ed i Latini la pronunziavano. 
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y. 29 E chinando la mia alla sua faccia, 
E chinando la mano alla sua faccia, 

La lezione a Chinando la mia alla sua faccia » 
del Codice Bartoliniano, del Caetani, del Dante Ànti- 
nori, non altrimenti da ciò che han fatto il de Komanis, 
il Costa ed il Cesari, è slata posta da noi nel testo, per- 
che ci sembra molto migliore dell' altra, che è nella 
comune dei codici e delle stampe. 

« Il chinar della faccia mi fa pittura cosi bella (son 
« parole del Monti al Viviani (i) ), si piena di benevo- 

(i) Vedi la Divina Commedia giusta la lezione del Codice Bartoliniano v. i. 
pag. i3i. 
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« lenza, si naturale; cbe chi non è cieco ed insensato 
« d^e yederne e sentirne la delicatezza. Aggiungo in 
« oltre che il chinar della mano è atto superbo e pro- 
a prio solamente del maggiore yerso il minore , e 
« quindi disconvencTole nella persona di Dante verso 
e Brunetto ; cioè del minore come discepolo, Terso il 
« maggiore come maestro: oye al contrario il chinar 
e della faccia è atto d'amore e di tenera riverenza. Che 
e fie voleste un qualche aiuto di più alla nuova lezione, 
ff guardate nel Purgatorio e. 2. v. 75, e troverete: 
ff Ascoltando chinai in già la faccia. L' atto è simile 
« e fa ugualmente pittura ». !Nè vale lo intrattenersi a 
lungo su questo particolare , quando parlan chiaro le 
parole del Monti , e quando Dante medesimo approva 
la nostra lezione, dicendo nei ver. 4^, 44 ^ 4^ 

Io non osaya scender della strada 

Per andar par di lui: ma il capo chino 
Tenea^ come uom che riverente vada. 

V. 53 Questi m'apparve, tornand'io in quella. 
Questi xd apparve ritornando in quella^ 

Tornand'ioy lezione di tre MSS. della Libreria Cor- 
sini (i), del Dante Àntinori, dei Patavini ti. 9. 67, del 
Codice Bartoliniano, di quello del Poggiali, della Nido- 
beatina, dell' Edizione di Firenze del 1481, fa più 
chiaramente apparire che la persona che ritornava era 
lo stesso Dante. 
V. 66 La var. « Si disconvien fruttar il dolce fico » è 
dei Pucciani i. 3. 4* 7? dei Riccardiani i025. 1027, del 
Vaticano 3 109, e della I*Cidobeatina. 

V. 78 Fu fatto il nido di malizia tanta. 
Fu fatto ràdio di malizia tanta. 

Tutti i nostri Codici leggendo tiìWo insieme coi Ric- 
cardiani iQo4« 1024* 1025. 1026. 1027, e col Bartoli- 
ulano , abbiamo messa nel testo quella voce , come tale 
che è più nobile, e nulla perde della sua latina gravità. 
£ ciò sia con paqe del Monti ^ il quale vuole che Dante 

(I) Segnati 607. 608. 6iq. 
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abbia qui usato nidiOy perchè parla il fiorentino Bra- 
netto Latini, e percbè parlasi di Firenze, ore nidioè 
voce più favorita di niaQ[i). 

Y. 83 La cara e buona ìmagine paterna 
La cara buona imagine paterna 

La congiunzione e fra gli adiettivi i:ara e buona 
cbé migliora il verso, e che è così naturale neirespres- 
sioni d' affetto , é voluta dai Godici Pncciani, dal MS« 
Frullani,dal Bartoliniano, dal Magliabecfaiano, dai Kic- 
cardiani 1004. 1024 9 dai quattro Patavini, dalla Nido- 
beatina e dal Dante Antinori« 

. (l) Vedi nella proposta 1' os&ervaxionf alla voce nìdiutzo. 
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V« 3o Cominciò l'uno, e il tinto aspetto e hroìloj 

Cominciò V uno, e il tristo aspetto e brollo. 

Tinto legge la Nidobeatina conforme ai Pucciani 
Oi. 4* 3. 9« IO, ai Kiccardiani ioo4* 1024* io25, al MS. 
Frullani, al Bartoiiniano, al Patavino 2, ad alcuni MSS. 
veduti dagli Accademici, e al Dante Antinori : e insieme 
col Lombardi abbiamo anteposta questa voce , poicbè 
aggiungendo all'aspetto dei dannati , dei quali è qui 
parola, là qualità di nero e di fuligino'so> fa cosa più 
consentanea alla pioggia di fiamme, cbe cadeva sopra 
di loro. 

V. 78 Guatar V un altro, come al ver si guata. 
Guardar l' un altro , come al ver si guata. 

Secondo la nostra lezione, cbè è della Nidobeatina, 
dei Codici Pucciani i. 5. 7, del Riccardiano i025; e 
cbe il Canonico Dionisi trovò nel prezioso Codice di S. 
Croce , v' ba bella corrispondenza alla voce guata in 
fine del verso* 
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V. ioa Ove dovria per mille esser ricetto^ 
Dosfe dovria per mille esser ricetto; 

Ove inyece di dove^ secondo i Godici Pacciani i. 2.. 
3. 4* 5. 7. 8. 9. \Oy il Tempianoy i Riccardìani 1004» 
1024* 1025. 1026. 1027, ì Quattro Patavini, toglie il 
eattiyo suono che nasce dal cominciare le due prime 
parole del versa colla stessa sillaba do. 
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V. :? Che passa i monti, e rompe mura ed armi; 
Che passa i montly e romp^ muri e Varmi; 

La lezione del Codice Pucciano 3, conforme all'edizione 
impressa in Venezia per Bernardino Benali e Matteo da 
Parma , della quale m'è stato cortese il mio egregie»' 
amico Antonio Brucalassi ) e - alF Mdina del i5i5, n'è 
paruta migliore per ragione della voce armiy alla qua*' 
le essa meglio consuona. 
r. 17 La var. « N'ori fer mai drappo » j per la quale ver- 
rebbe questa costruzione: / Turchi non /ecero mai 
drappo con più colori , con pia sommesse e con pia 
sovrapposte, è dei Godici FruUani e Poggiali, dei Puc-' 
ciani, I.-2. 4* 7*8. io, del Magliabecniano 1 dei Rie- 
cardiani ioo4* i025. 1026. 1027, del Bartoltniano,, e 
del Dante Antinori 

V. 62 Vidine un' altra più che sangue rossa 

Il Lombardi ba preferito, ne è rimasto senza rispet- 
tabili seguaci, la lezione della Nidobeatina (i) « come 
sangue rossa » per non dare nello stuccbevole a cagio- 
ne della comparazione che immediatamente succede 
« bianca più che burro. » Ma considerando noi col Bia- 
gioli cbe maggior risalto nasce dagli opposti colori in 

<l) Là ìetMUe della liidohéatÌDa è «nche nel Codice Bafloliniano, e tifi Ma- 
gUa)>ecliifoo. . . 
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egual grado di forza , abbiamo Toluto segnarla sola- 
mente come yariante. li Dante Àntinori legge come 
si nel verso 62, e, sì nel verso 63; e però ne pare cbe chi 
segnava le varianti nella stampa dì quel libro dia a ve- 
dere cbe era dell' opinione del Biagioli. 

y. 95 Ad alto^ forte ^ tosto ch'io montai^ 

Al Cesari piaceva la lezione « ad altro forte 9 
adottata dal Torelli ^ approvata dal Bartoliniano, dal 
Patavino 3i6y e da alcuno dei testi esaminati dagli Ac- 
cademici, e fors' anche dal Tempiano maggiore, ove 
è « alt ri forte ». Ma la lezione della Crusca, non senza 
ragione, è confermata dalla più parte dei MSS. da noi 
esaminati, e per ciò non V abbiamo rimossa dal testo. 

V. 1 24 E vidi poi, che noi vedea davanti. 
Lo scendere e il girar ec, 
E udì poi che non i udia dasfanti 

I codici Fucciani, \ Riccardiani ioo4« 1024* ^o25. 
1026, 1037, il Magliabecbiano, e i MSS. Frallani e 
Poggiali banno questa lezione, cbe pur è di cinque 
Codici della Libreria Corsini (i), del Bartoliniano , de/ 
Cassinense, dei quattro Patavini, non meno che della 
Ntdobeatkia e d'altre antiche edizioni, ^è Tessere stata 
biasimata dal Cesari ha potuto moverci a non adottarla; 
peroccbé lo scendere e il girare non si ode, ma si ve- 
de; e di tutti i gran mali che s'appressavano, solamente 
ì pianti percoteano l'udito, e gli altri la vista. 

(I) Segnati 6o5. 6u8. 609. 610. 1265. 
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V. 6 Di cui suo luogo dicerà Y ordigno. 
Di cui suo luogo conterà V ordigno. 

Dicerà cbe e nei Codici Pupciani i. 4. J» 8. 9. io, nel 
Tempiano, nei Riccardiani 1004. 1024. 1026., nei MSS- 
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Frallani e Poggiali ^ nel Bartoliniano, nel Patayino67 
e-nell'AngelioQ^ non solo a noi, ma eiiandio al Monti 

Siàcqae più che conterà, non parendogli bel modo di 
ire: un luogo che conti l'ordigno dì un poz%o (i}« 

V. 1 2 La parte dov' ei son rende figura 
La parte dos?* ei son rendon sicura. 

Le antiche edizioni di Foligno, di Mantova, di Jesi e di 
Yindelino leggono come noi: altre parimente antiche» 
per quanto sappiamo^ leggono colla Crusca « La parie 
dov'ei son rendon sicura ». Ma dappoiché il Canonico 
Gio. Iacopo Dìonisi {i) nel famoso Codice di S. Croce» 
creduto scritto di mano di Filippo Villani , potette, a 
malgrado delle raschiature e alterazioni fatte'su que- 
sto Terso da mano imperita, rilevare la nostra lezione , 
tutte le più esatte edizioni l'hanno adottata. essa , oltre 
il memorato Codice di S. Croce, ha a favor suo il testo 
di Frate Stefano,! Codici Pucciani i* 7. &• 9, il Tem* 
pianoy il Magliabecfaianoy il Bartoliniano, Il Cassinense, 
il MS. Poggiali, i quattro Patavini, tutti quelli veduti 
dal Cesari , cinque della Riccardiana(3) e i migliori del- 
la Biblioteca Estense (4)) ed é , lo possiamo dire senza 
tema d'andar errati, la più vera e la più ragionevo- 
le (5). A prova della qua} cosa risoontrist l'intiero passo 
della Divina Commedia , che corretto canta così : 

Quale, dove per guardia delle mura 
Più e più rossi cingon li castelli^ 
La parte dov' ei son rende figura: 

Tale imagine quivi facean quelli : 

Ognun vede che ne risulta questo naturalissimo sen- 

(I) V. la Divina Commedia gia>ta il tetto Bartoliniano ▼. t. pag. i55., 
(a) Sene d' anedd. Verona 1790. v. 5. pag. 11. del Tomo 3. 
(3) Segnati 1004. xoio. loii. 1017. loa^. Il segnato di N. 1006. col com- 
mento del Bali ba nel lesto l'antica lesione , ma pui chiosa il Commentatore: 
« Quale 6giira rende la parte dov« soo , cio^ ]i foui. ec. w 

(&) Vedi le annotaiioni al Vocabolario di Bologna alla voce rendere, 
(d) Vi sono alcuni Codici che leggono « rende sicura » come fa Tedisione 
del Landino cortesemente favoritami dal mio rispettabile amico Antonio Broca- 
lassi. Farmi che non sarelibe strano il pensare che in principio nn qualche co- 
piatore scrivesse per ikbaglio sicura in vece di figura^ e poi vedutosi da qualcun 
altro che cosi non correva la sintassi , sia «tato corretto il rende in rendeno. 
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timento: Qaal figura presenta agli occbi de'rigaardanti 

3 nel circondario di terreno ove sono i fossi che raccLia- 
ono i castelli ; tale immagine o£frÌTano quei Talli • ÀI 
contrario leggendo quei versi secondo la Crusca, è d'uo- 
po d'uno sforzo per intenderne il significato (i); e 
Dante non farebbe che ripetere il già detto nel primo 
Terso e per guardia delle mura ». Oltre di che la 
similituciine di figura a figura , ossia ad immagine , che 
è nella scelta lezione, corre esattamente, e come aTTerte 
il Monti (2) a si fa tutta luce, che Dante non Tuole ei già 
ff &rci comprendere la sicurezza del sito, di cui ragiona 
« (poiché tutti senza manco di fede crediamo, che Far- 
« chitet^o deli' Inferno abbia provveduto alla solidità 
« de' loro fossi, meglio che a quella de' nostri castelli i 
e nostri architetti ; e il paragonare la fortezza di un' 
e opera, che deve etema durare, ad un'altra che in breve 
« il tempo distrugge, sarebbe gretta comparazione ); 
« ma intende per quanto valgono le parole a mostrarci 
« l'aspetto di quel luogo: e ben lo dice nell'appJica- 
«. zione del paragone, cne altrimenti verrebbe zoppa 9. 
Che se alcuno tenesse per non sincera la frase render 
figura <, potremmo, come ha fatto il Monti medesimo, 
ricordargli quel tratto del Convito che dice: Aerato è, 
ùcehe tutto cuopre la neve^ e rende unafigura in ogni 
parte (3);i seguenti versi del Purgatorio, ove cade una 
frase analoga : 

Tale imagine appunto mi rendea 

Ciò che io udiva ^ qual prendersi suole 
Quando a cantar con organo si stea 

Che or si^ or no s' intendon le parole; 

ed eziandio quest' esempio di Guido Guinicelli: se non 
che la figura d* uomo rende. 

y. 18 Infino al pozzo^ che i tronca e racco&li 
Infino al pozzo , eh' ei tronca e raccogli. 
Per quest'emendazione proposta d9l Petti (4) 

(1) Anrbe il Poggiali è di qurslo avviso. 

(2) Vedi la Proposta alla voce rendere. 

(3) TralUtp 3. 

h) Vedi la tersa Edixioqe Romana. 
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approvata dai Pucciani i. 4? dal Magliabecbiano^ dal 
Bartoliniano e dai Patavini 9. 3i6, é a redersl ciò che 
abbiamo ayyertito sul Terso 78 del Canto V di questa 
medesima cantica. 

V. 43 Perciò a figurarlo i piedi affissi: 
Perciò augurarlo guacchi affissi: 

Vero è che a raffigurare uno ci vogliono ^li occhi, ma 
pure a Dante per riconoscere Caccianimico convenne 
fermar le piante; poiché soggiugne che Virgilio si ri* 
stette con lui, e che dopo averlo attentamente consi- 
derato, siccome egli veniva di faccia, Virgilio medesi- 
mo gli accordò di andare alcuni passi indietro , perchè 
gli rimanesse dinanzi alquanto tempo di più.. 

E il dolce Duca meco si ristette^ 

Ed assenti eh' alquanto indietro gissi. 

Ecco perchè abbiamo preferita la lezione « £ piedi 
affissi » lodata dal Cesari e dal Lombardi, la quale è 
secondo i Pucciani i. 2. 3. 4* 8. 9. io, ì Riccardiani 
1004. ioa4* I025. 1026. 1027, il Magliabechiano e i 
quattro Patavini, il MS. FruUani, il Tempiaco, il 
Boutorliniano , il Dante Àntinori^ la Nidobeatina , ed 
altre antiche edizioni. 

Y. 81 E che la ferza similmente scaccia. 
£! che la ferza similmente schiaccia. 

Poiché i demoni sferzavano, e gli sferzati correvano 
innanzi, cosicché dopo le prime percosse nessuno 

Le seconde aspettava né le terze ^ 

non erano essi schiacciati, ma scacciati; e per ciò è a te- 
nersi per vera la lezione dei Godici Pucciani i. 2. 3. 4* 
5. 7, del Teropiano, dei Riccardiani 1024. 1027 (i),del 
Magliabechiano, dei Patavini 2. 3 16, dei Godici Gaetani 
e FruUani, del Bartoliniano, di molti Codici veduti dal 
Vìviani, e del Dante Antinori. 

(1) Il Ricrardijoo 1026. I<*ggo caccia. 
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y. 9 Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 
Che appunto soffra il mezzo fosso piomba. 

Sono i Codici Fuccìani 3. 8. 9. io, l' Angelico, il 
Vaticano 3 196, e i Patavini 9. 97. !2 16^ che danno questa 
lezione, su la quale il Betti avvertiva che ha una bella 
elegan?:flye che è forse secondochè scrisse originaliaente 
r Alighieri (i) 

V. 128 Sì men portò sopra il colmo dell'arco. 
Sin menporù} sopra il colmo delV arcoy 

S\ men portò, lezione che piacque al Lombardi e 
e al Cesari, si è dei Pucciani i. 2. 4* ^' 7* 8. 9. io, dei 
Biccordìani 1004. lO^S. 1024. 1026. 1027, del Maglia*- 
bechiano, del Bartoliniano., del Dante Antinori e della 
Nidobeatina. L'abbiamo anteposta al sin men ec., uoq 
t^in.to perchè jtoglie via. un 'apprezza di suono, quanto an-* 
cors^ perchè il ^i pisr .sinché trovasi usato dai migWori 
scrittori in verso ed m prosa , ed è qui voluto dai X)^f> 
putatì alla correzione del Decamerone. E poiché il giu- 
dizio di essi è autorevole, vogliamo or riportare le loro 
medesime parole « G. 2. N. 2. Non si raitene di eor^ 
% rer^sl fuk Qa^stel Guiglielmo. Così si legge n^'mi- 
« gì lori libri, e così notò il Bembo nelle sae prose, e 
tt cosi debbe leggersi. Che fra i vari modi, che si ado- 
« pera, e più significati che ha questa particella 51, 
e questo' è UDO, e importa che o infinchè, o simil cosa» 
q Gli stampati hanno mìsinfuy e questo errore hanno 
«( ancora ritenuto in alcuni altri luoghi. Perchè nella 
(i figliuola del B.e d' Inghilterra si legge eziandio n^lle 
4| migliori stampe « Di Firenze usciti non si tennero 
« sin furono in Inghilterra » dovendosi pur Legger^ 
« co'testi migliori st/urono^ come ancora si dee leggere 
« in Dante, 

(1) Vedi la 3. cdixioa« Romana nelle note apposte a questo verso. 
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« Non mi dipose $ì mi giunse al rotto » 
« Sì men portò sopra il colmo dell* arco • 
e Che non guardasti in là sì fu partito » 

« ccnnesta in tutti i più. antichi, e conforme a questi 
oc testi buoni del Boccaccio e alla regola del Bembo* 
oc II quale specialmente ne cita questi due autori in 
« esempio; e come egli fu diiigentissimo*e osserran- 
« tbsimo di queste proprietà^ cosi avea trovato ne'mi* 
« gliori testi, 9 
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V* 3o La Tar. « Passion comporta » è della Nidobeatina> 
dei Godici Poggiali ^ Caetani e Frullani^ del Vaticano 
3i99y del Pucciano g, e dei Biccardiani i025 e 1027. 

T. 65 Tra Garda e yal Gamonìca^ Pennino 

Tra Garda f e Val Camonica, e Spennino 

Pennino hanno i Godici Pucciani 3. 9, i Kiccardiani 
1024* 1026. 1027, parecchi di quelli Teauti dagli Ac- 
cademici , il Vaticano 3201, il Corsiniano 607^ e Tedi- 
cione del Velluteilo, ma colla congiunzione e ayanti^ 
la quale manca in altri Godici , come nei Biccardiani 
iop4* 1025, che leggono Appennino j ed in fnolte antiche 
Edizioni che non fanno altrimenti» Il Bartoliniano poi 
ha la lezione 

«i Tra Garda e Val Gamonica^ Pennino (i) 

(l) Dìi essa alla teràoa questo senso, che è verissimo: Pcddìdo si bagna per 
mille e più fonti, tra Garda e Val Canoooica , dell' acqua che stagna nel detto 
Lago. E per Pennino sono da intendersi le Alpi Pennino» le quali, al dire di Li- 
vio ( Lih. ai. Cap. 38. ), sono obseim gentìbus semigermanis, e cosi denominate 
perchè la loro sommità era consacrata al Oio Pennino. V. la Divina Commedia 
ginsta il Cod, BartoL. v. x^ pag. 174* La leaione della Crusca, anche quando vi 
fosse ellissi nelle parole del testo, come pensa il Biagioli, e fosse questo il loro 
ordine regolare: il luogo compreso tra Garda e Fa/ Camonica e jippeimino si 
bagna y cnettio, permìlle/onti, e pia delT acqua che stagna nel detto Lago, 
dà un senso lontano dal vero, essendo l'Appennino un luogo troppo lontano 
dall' indicato sito tra Garda e Val Camonica. Sul che h a vedersi la nota Atta 
dal Lombardi a questo versò di Dante. 

5* 
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ammessìEi dal Lombardi^ e da lai yalidamenté dimo- 
strata per véra. Anche il Cesari l'approda,; perchè, 
come ei dice^ a questa modo è netto ógni " còsa {i); 
e il Mjonti (2) la chiama: a buon' diritto ciudiciosa ìear-^ 
sezione. Dico a buon diritto, perchè, éome^ s'AVVisaìno 
gli editori della Minerva, la dichiarazione ^fae '*paò far- 
sene: i« precìsa tutta quella parte di moivti> da cui de-^ 
rLvaho.ia' maggior copia le acqup cbe formanoìl Beila-' 
co; 2^ soddisfa all' intenzione del Poeta, ' apparendo 
da tutto il contesto, che egli mirò alla topografica 
descrizione di quelle acque, e non già,. come molti han- 
no pennato, a fissare i principali punti fra i quali il 
lago se ne giace; 3**finalmente perchè i monti, sui quali 
il Sarca ha la sua origine, confinano appunto con quelli 
che alla valle Camonica propriamente appartengono. 

V. 73 Ove la riva intomo più > discese. . 
Onde la riya intórno più discese 

OifCy giusta la lezione di tutti i Godici della Libreria 
Corsini, secondo i Fùcciani, i Hiccardiani ioo4« ioi4- 
1026. 1027, i MS5. Fruliahi e.Poggiali, i Patavini 9. 
67. 3i6, il Dante Antinoii, l'edizione di Venezia' del 
1491, del Vellutello, e del P. Lombardi toglie ogni sorta 
d'equìvoco, e parmi che renda anche più agevole la in- 
telligenza della trasposizione di parole che è nella 
terzina. 

T. io5 Che solo a ciò la mìat mente rifiede 
Ckè solo a ciò la mia mente risiede 

Volendo qui dire l'italiano Poeta ^ che a questo scopo 
tende è ferisce l'animo suo, di conoscere le pèrsone che 
son degne di nota fra quelle che van dietro a Manto, 
come in processione, è assai più efficace e assai più fi- 
losofica la lezione rifiede^ che trovasi in moltissimi 
testi, nei Pucciani i. 1. 3. 4- 5. 8. 9. 10, nei, Riccar- 
diani 1024* 1025. 1026, nel MS. Frullani, nel Sarto- 
linìano, nei quattro Patavini, nella Nidobeàtina, nel- 
r Al dina del i5i5, nella Veneziana del i49i > in quelle 

(t) Vedi 16 bellezse della Dtvina Commecfia. ' 

(a) Vedi la Divina Commedia , giusta il Codice Bartoliniano nel luogo sopra 
aitato. 
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del Yellutéllo, e del Dakiièìlc' Q^fndi fa tfppròT»ta e* 
ledala d«i Lombajdì/^al Cesarì| dal Monti , e da vrììrì, 
ctie ai, npstri gvorqi haji, ben meritato della Bìtìha 
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V- 7 La Voce Arsenal trovasi nel Codice Bartoliniano^ e 
selle antìclie edizioni di Napoli e di Maestro Filippo 
"Veneto; ma l'abbiamo segnata solamente per Yariante, 
daccLè la voce Arzanà dì tutti i migliori Codici può 
esseve stata adoprata da Dante^ siccome quella che è 
sficóndb il dialetto popolare Veneziano. 

V. 78 E venne! a lui dicendo : Che gli approda ? 

L'editore del Codice Bartoliniano, dopo aver difesa 
la lezione da noì^ come dai nostri maggiori, segnata per 
Variante, soggiunge a Chi volesse ridere col Monti salla 
ff lezione della Crusca, oda ciò ch'egli dice a chi ora * 
cr intendesse in qualche modo di giustificarla: Vorreste 
« forse che quel ^li sia pronome di Virgilio, e che 
« Malacoda gli parli in tuono di complimento, quasi 
« dicendo: e che gli accade, che gli occorre, padron mio 
« reverito ? In che debbo servirla? »No, sia detto colla 
reverenza dovuta a tale, di cui abbiamo più volte tenuti 
in pregio i giudizi, noi non vogliamo né possiamo volere 
questa ridicola cosa ; ma sibbene ci avvisiamo coi più 
degli interpreti, che Malacoda nel l'appressarsi ad esso 
Virgilio dicesse fra se : che giova a costui il farsi avanti 
e chiamarci a parlamento ? Crede egli forse con questo 
di liberarsi dai postri insulti? , 

V. 1Ò2 La variante ts. pices^a l'uno all'' altro » cheespri- 
nté coéì bene l" eccitarsi scambievole dei Demoni contro 
i Poeti, noi l'abbiamo trovata nel Codice Pucciano3,nei 
Riccardiàni ioa5. 1016, ed è anche del Codice Poggiali. 



^ 



dell' inferno 



V. 1 35 Gli' ei &nno ciò. per li lessi doleutL 

Al Montani, clie pensava non dorerst mai introdari^ 
nelle stampe la lezione lessi dolenti y -poiché era fo- 
cile riconoscerla per fallo d'emanuense, fu fatta da un 
amico quest'avvertenza, a Di si poco momento adunque 
vi pare che sia la gran concordanza di manoscritti che 
danno le parole su cui passate sopra sì di leggieri ? 
Dante, mi opporrete forse col Lombardi, non può avere 
chiamati lessi dolenti quelli che più. sopra ha chiamato 
gente incesa. Oh percnè no, s' egli erano nella pegola 
spessa che bollial Ài che guardando il Lombardi mai 
non avrebbe dovuto interpetrare V incesa per arsa. Ma 
lessiy opporrete con altri critici, è ridicolo, avvilisce il 
discorso ec. Oh que' critici sanno per l'appunto come 
suonasse quella parola all' orecchio de' contemporanei 
del Poeta? hanno ben posto mente all' intonazione , se 
cosi posso esprimermi} di tutto il capitolo per decidere 
se quella parola ne discordi o non ne discordi? èc. (i] » 
Per queste osservazioni n'è piaciuto conservare nel 
Testo la lezione della Crusca, segnando per var. la 
lezione difesa dal Lombardi, che è sostenuta dal Tem- 
piano, dal Magliabechiano, dai Pucciani 3. 7 (2), dal 
Biccardiano 1026, dal Marciano segnato di N. 65, dal- 
l'edizioni r^idobeatina, Yind: di Mantova, di Jesi, di Fi- 
lippo Veneto e da quella di Venezia del iJ^Qii non meno 
che dai Comenti del Buti» di Benvenuto da Imola, di 
Iacopo della Lana e del Vellutello. 

(I) V. r Antologia N. l34 png* 53. 

(a) Il Ptttciano io legge tassi, ma nel margioe ha lesi. 



CANTO ▼BMTSSXMOflSCOBraO 



V. 6. La var. « E far torneamenti n è del Codice Gae« 
tani e del Bartoliniano, e tuttoché offra un senso così 
chiaro, che non abbisogna d'essere spiegato, non ab* 
biamo voluto anteporla alla lezione « Ferir tornea* 
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menti 9 yferchè raTTisiamo in cpesta In nn col Bettì(i) 
non solo un' anlica beilezsa della favella usata pi4 
▼cita nel libro delle Cento novelle antiche, ma 91 nn 
naiodoeridentissiino d'indicare ciò che solevasi&re nei 
torncamenti de' nostri avi. 

Y. 52 Poi fui famiglia del buon re Tebaldo; 
Poi fui famiglio del buon re Tebaldo; 

Dice il Landino che Ciampolo fu figlinolo di gentil 
donna, ma che il padre, consumato il patrimonio^ 
Io lasciò povero; onde la madre lo pose in qualità di 
servo con un barone del re Tebaldo di Navarra , e f a 
tanta la sua industria, che in processo di tempo divenne 
sì accetto a quel re, che lo volle alla sua corte, e Io 
costituì uno de' suolprimari ministri, commettendogli 
ogni gran faccenda. £ per verità risponde a tanta grazia 
e a tanta predilettone del ve l' affettuoso dire : Poi fui 
famiglia , che suona lo stesso che fui della fiimìgliao 
nella famiglia; e perciò è stato conservato nel Testo > 
sebbene al Lombardi e ad altri sia andata a maggior 

frado la ìezìoiìe famiglio^ che è della Nidobeatina, del 
krtoliniano, dei Patavini a. 9. 3 16, e d'alcuni dei Con* 
dici veduti dagli Accademici. Il Dante Antinori ha 
scritto nel margine queste parole : // Kellutello hafa^ 
miglio. Male» 

Y. 1 00 Ma stien le male branche un poco in cessty 
Ma stien le Malebranche un poco ih ces^o . 

Notò, e non senza ragione il Lombardi, che in questo 
verso dee leggersi non Malebranche in una parola ao«- 
la e con un'iniziale maiuscola, ma sibbene male bran» 
chej cioè crudeli artigli, non essendo questo il comun 
nome de' demoni come lo è nel ver. 87 del Canto XXI, 
nel ver. 33 del seguente ed altrove, ma la cosa, onda, 
ne vuol Dante far capire d' aver formato cotal lor bok 
me. E a prova di ciò fa osservare che male branche qui 
si fa di genere fiemminino^ e nel citato ver. 23 del Canto 
seguente di genere mascolino. Andò per altro errato il 
Lombardi nel dire che i MSS. e le antiche edizioni 

(1) Vedi le prose di lai. 
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hanno l'errore ch'ei corregge; imperciocché noi ab* 
hiamo veduto male branche con un certo spazio fra le 
dae parole nei Godici Fucciani 2. 4* S. io, nel Riccar- 
diano 1024 e nell'edizione Veneziana del 14919 come 
pare lo è nel Codice Cassinense^ e nell'edizione del 
Yellatello del i544. 

V. io3 Per un, ch'io son, he farò venir sette, 
Per un, chf io soj ne faro svenir sette j 

Non t' ha ragione di troncare la parola son che è 
cosi intiera 'nei nostri codici 9 in moltissimi di qaelli 
veduti dagli Accademici y nel Magliabechiand, nel Bar- 
toliniano e nella If idobeatina. 

V. 1 1 1 Quando procuro a' miei maggior tristizia. 
Quando procuro a mia maggior tristizia:. 

Coi Godici Fucciani i. 3. 4* 7» 8* 9* io, coi Riccar- 
diani ioo4* 1024* 1027 ^ col Magliabechiano^ coi MSS. 
Frullani e Foggiali , coi Patavini 2. 9. 3 16^ colla JNido- 
heatina, e con altre antiche edizioni, è a leggersi a' 
jn/e/non a mia^ ed il perchè bene lo ha significato 
- il Mionti in queste considerazioni che sono nella sua 
Proposta (i):« Giampolo, ovvero Ciampolo di Navarra, 
uno de'Barattieri che stanno a bollire nella pegola^ pro- 

E3ne di ^r venire al sommo di essa alcuni Toscani o 
ombardi che sono sotto, purché non siano da' diavoli 
molestati. Cagnazzo avendolo udito lo taccia di malizio- 
so, cioè d' astuto, perchè tenti con ciò di scappare esso 
dalle sue branche » 

Ond' ei eh' avea lacciuoli a gran dovizia 
Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quand' io procuro a' miei maggior tristizia » 

ed usa la voce malizioso in senso diverso da quella 
di Canazzo, l'usa cioè nel senso dìfacitor di malcy 
dicendo che veramente egli operava male col tradire i 
suoi compagni, traendoli nell'unghie dei demoni. Colle 
quali parole vuole quasi farsi benemerito di essi demo- 

(i) Ve^ l' onerTaiione alla Toce procurare. 
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ni, e dileguare Taccasa d'aver tentata la fuga. Ma se 
leggasi : 

Quando procuro a ima maggior tristìzia j 

Giampolo yìene a dire che lo strazio degli altri chiamati 
da lui tornerehhe a sua pena maggiore^ in che non hav- 
tì lacciuolo; edanzi^ comeosseryal'EspositoreRomanOy 
si Ta contro al vulgatissimo detto: Solatium est miserit 
socios habere poenarum: né poi casa del diavolo è luo^- 
go nel quale si gareggi di gentilezza ^ e si provi dolore 
del male altrui. Anche la sintassi corre più netta leg- 
gendo : 

Quando procuro a' miei maggior tristizia. 

L'unica via di difendere questa lezione , è il dire 
che i Fiorentini usano mia per miei^ per esempio i mia 
polli j ì miajigli (i)y e che quindi dando T apostrofo 
aira deesi intendere a' mia per a* miei. Ma questa à 
lingua di plehe^ e non può esser entrata nel testo di 
Dante, che per colpa de' copisti. » 

y. 1 16 Lascisi il colle ^ e sia la ripa scudo. 

Collo legge la Nidobeatina conforme alla pi& parte 
dei Puccìani; ai Biccardìani 1004. 1024* i025> e al 
Patavino 9. Il Lombardi ha seguito una tal lezione , e 
crede che per errore sia stato scritto colle in tutte 
l'edizioni. Ma non siamo di questo avviso, dacché Dante 
ha chiamato il sommo della ripa collo e colle, come lo 
testificano i versi 4^ e 53 del canto segaente 

« E sìù dal collo della ripa dura 9» 
« Del fondo giù, eh' ei giunsero sul colle. » 
y. 142 Lo caldo sghermitor subito fue: 
Lo caldo schemUtor subito fue 

Alla voce sghermitore contrario di ghermitore e 
verbale di sghermire, il contrario di ghermire, pone il 
Dizionario della Crusca per esempio le seguenti parole 
del Buti fatte in illustrazione di questo verso di Dante; 

(1) U popolo Fiorentino osa mia per miei, ma non io questi casi anaimaiati 
dal Monli. 
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« Lo caldo della Pegola boUiente sgbermitor subito (uè : 
« cioè, che sentendo il caldo, si sgbermiron di subito, 
« e cosi lo caldo fu sghernvìtore ». Per questa dichia- 
razione non ci andava molto a opnoscere che era felsa 
la lezione schermitore. Lo poterà altresì indicare iV 
Terso i38 di questo Canto medesimo che dice 

E fu con lui sovra il fosso ghermito; 

ma par nondimeno niuno si accorse dell'errore prima 
del Lombardi. Da lui in poi tutte le stampe più accu- 
rate hanno rimessa in piedi la sincera lezione, che viene 
approvata dal Codice Bartoliniano , dal Riccardiano 
1025 9 e anche dall'edizione d'Aldo del i5i5 nella 
quale si ha sghermidor. Né reputiamo lontano dal 
nostro instituto il ricordare alcune parole che su que- 
sto proposito furono dette dal Monti. « Di chi paria 
Dante in quel passo? Parla dei diavoli Alicbino e Cai- 
cabrina, eoe azzuffatisi tra loro per cagione-dei barat- 
tiere Giampolo si ghermirono Tun l'altro sovra il lago 
di pece; e cosi ambedue cadder nel mezzo del bol^ 
lente stagno; ove, appena caduti, il caldo fu subito 
sghermitore , cioè fece subito effetto dì sghermirli j di 
staccarli, di divide rli^ di separarli. Or come ma\ la 
Crusca potè cangiare il caldo della pece bollente in uno 
che schermisce f che fa o insegna V arie della scher* 
ma? "Sé alcuno si sognasse mai che schermitore fosse 
detto per colui che divide i combattenti , difendendoli 
In certo modo dal farsi troppo danno per soverchio di 
rabbia : che la pece bollente non ebbe tal pietosa inten- 
zione verso quei poveri diavoli, ma d'un male 11 fece 
andare in un altro; perocché nell'atto stésso dello 
sghermirsi si trovarono impaniati a concocere dentro 
la crosta, e vi bisognavano i raffi drgli altri demoni 
per trarneli fuori, (i) » 

(1) V. I« Proposta a1)a voce s^hermUote. 
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V. 21 La var. Io pavento ^ è della Nidobeatina, del Bar- 
toliniano, dei Pucciani i. 3. 7. &• 9. io, dei Riccardiani 
ioo4* 1024* 1025. 1026. 1037, dei Patayini a. 67 e dei 
MSS. Frullani e Poggiali. 

V. 37. Più tosto a me, che quella d^entro impetro. 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

Leggendosi tV entro in luogo di dentro, come ò 
proposto da coloro che diedero la splendida edizione 
dell' A.ncora, il senso viene ad essere molto più. chiaro. 

V. 91 Poi disser me: Tosco, ch'ai collegio 

Il Lombardi qui legge colla Nidobeatina: dissenni; 
perchè in corrispondenza al latino mihi non si trova 
altro che o mi o a me. Ma come il poeta ha detto 
altrove : risposi io lui ( Inf. Canto X. v. 5o ), può aver 
qui detto « disser me » secondo tutti i codici che da noi 
sono stati esaminati. 

V. i36 Salvo eh' a questo è rotto, e noi coperchia : 
Salvo che questo è rotto, e noi coperchia: 

Per mostrare quanto sia più ragionevole la nostra 
lesione, che è nel Tempiano, nei Pucciani 6. io, nel 
Bouturliniano, nel MS. B. G. della Libreria Corsini, nel 
Patavino 2 , nel Bartoliniano e nel Codice di S. Croce, 
si consideri questo verso non separatamente dalla ter- 
zina che lo precede, e pongasi pur mente airavvertenza 
che sul medesimo è stata fatta dal Monti. La terzina è 
questa : 

Rispose adunque: Più che tu non speri 

d' appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri. 

Salvo eh' a questo è rotto, e noi coperchia 
Ecco l' avvertenza dei Monti. « Due sono i nomi 

6 
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« sostantivi che si contrastano il pronome guesioi^rìma. 
ce il sasso f poi il vallone, Nel processo d' ogni discorso 
tt allorché accade di accennar due cose già nominate , 
« alla prima si dà il pronome di quella^ e di questa alla 
« seconda, perchè la prima nei corso del parlare è 
« fatta più remota 9 la seconda è più prossima. Dunque 
« se Dante avesse qui voluto intendere il sasso, non 
« avrebhe detto questo, ma quello; perchè il sasso , es- 
« sendo stato nominato pel primo ^ si è fatto ancor più 
« lontano. Dunque avendo detto questo egli ba chiara- 
« mente voluto che intendasi il secondo;CÌoè il vallo- 
ne » (i). 

Se dunque questo è a riferirsi a vallone^ bisogna leg- 
gere 

Salvo eh' a questo è rotto, e noi eoperehia 

poiché allora vien naturale il senso: salvo che il sasso 
è rotto sopra questo vallone, e perciò non lo coperchia. 
Laddove coli' altra lezione ^ o verrebbe a dirsi cosa ve* 
ramente priva di senso, cioè : saho che questo sballone 
è rotto, e perciò non lo coperchia, cioè non copercliia 
il vallone medesimo ; oppure bisognerebbe intendere: 
Salvo che questo sasso è rotto, e non coperchia[il val- 
lone ): il che quanto sia strano ognuno sei vede. 

(l) V. l'edis. del Bartoliaiaoo. 
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V. 28 La var. rocchione è del Pucciano i o , del Riccar- 
diano 1027, del Magi, e dei Bartoliniano. 

V. 85 Più non si vanti Libia eon sua rena; 
Che, se chelidri, iaculi e faree 
Produce, e ceneri con anfesibena. 
Ne tante pestilenze, né sì ree 

Mostrò giammai con tutta l' Etiopia, 
Ne con ciò che di sopra il mar rosso ee. 
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Inqaesti versi abbiamo solamente tolta via la le— 
Eione centri e rintegrata la vera cc/icri,che è nel Codice 
Magi., nel Bartoliniano, in tre dei TrivuUiani (i ), e che 
è pur voluta dal Landino e dal nostro Vocabolario; poi- 
ché il primo dice su questo luogo della Divina Comme- 
dia: « I ceneri son serpi punteggiate di punti simili al gra- 
nello del miglio, dette così perchè cencron in greco signi- 
fica miglio». Edi 1 secondo legge come noi alla voce cen- 
cro,ove fra gli altri esempi riporta ancora due di questi 
versi di Dante (2). 

Il Lombardi legge colla P^idobeatina 

Più non si vanti Libia con sua arena 
Chersi, chelidri, iaculi e farce 
Producer ceneri con anfesibena: 

He tante pestilenzie ec, ec. 

£ chi fosse vago di conoscerne le ragioni, può ve- 
derle nel comento e nella prefazione di lui, come nure 
nel Dialogo apologetico per appendice della serie degli 
Aneddoti Dionisiani. In quanto a noi ci avvisiamo col 
Monti che non sia da approvarsi quella lezione, non 
solamente perdio nckn ba in sno succorso T autorità di 
alcun testo, ma anche perchè ( tacendo che chersi invece 
di chersidri sarebbero serpenti senza coda ) si è bar- 
bara la sintassi che ne deriva : Pia non si vanti Libia 
chersi ec* Producer ceneri ec, Né tante pestilenzie 
mostrò giammai ec. Chi è mai che non vegga che biso- 
gnerebbe la copulativa e davanti a cenerine che poi non 
vi è modo di ordinare la seconda colla prima terzina ? 

V. io4 La cener si raccolse per se stessa^ 
E in quel medesmo ritornò di butto : 
La cener si raccolse, e per se stessa 
In quel medesmo ritorno di butto: 

(1) Rilevasi ciò da una nota a questo passo apposta dal Monti nel margine d'un 
ano Dante, e stampata alla pag. 210 dei primo tomo della Divina Commedia 
giusta il Codice Bartoliniano 901. 

(2) Abbiamo detto nella prefasione che gli Accademici, i quali diedero l'ultima 
impressione del Vocabolario, esaminarono i migliori e più antichi MSS. per cor- 
fcggcf® il testo della Divina Commedia pubblicato dai loro maggiori. Perciò 
ojgnwi yed0 che il Vocabolario è più autorevole dell' Ediaione del l5^. 
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Pongono la copulativa e in principio del secondo 
verso i Godici Pucciani i. 2. 3. 4* 3. 9, il MS Frullanì^ìl 
Tempiano, i Riccardiani 1004* 1024* 102D. 1026. 1027, 
i quattro Patavini ed il Bartoliniano; ed è giocoforza 
confessare col Yiviani, che il per se stessa è un sen- 
timento che comincia a manifestarsi nel si raccolse^ e 
continua fìno al termine dell' azione, e che perciò la 
nostra lezione è più. filosofica di quella delia Crusca. 

V. 143 Pistoia in pria di Neri si dimagra^ 
Pistoia in pria di Negri si dimagra, 

Neri^ conforme alla P^idobeatina e ad altre antiche 
edizioni^ leggono tutti i codici che noi abbiamo esa^- 
minati; e questo è veramente il nome onde appellavasi 
la pistoiese fazione^ della quale si fa qui parola. 
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• 1 

y. 25 La var. a Questi è Caco » A d^lla Nidi^heatlna» 

V. 1:26 Uscir gli orecchi delle gote scempie: 

Il Lombardi dice che dee necessariamente leggersi 
colla Nidobeatina orecchie e non orecchi y perchè Tad- 
diettivo scempie non può accordar bene, se non se con 
le orecchie stesse. Ciò non di meno sta qui per noi fer- 
ma l'antica lezione 9 poiché quell'aggettivo appartiene 
a gote; e il Poeta chiamò le gote del serpente scempie, 
ossia mancanti, dal latino 52/71/7/^0* (semplice, non com- 
posto ), perchè gli orecchi dei serpenti non fanno escre- 
scenza , come quelli che sono puri forami. 

V. 1 44 ^ novità , se fior la penna abborra. 
La nascita, se fior la lingua abborra. 

« La penna abborra » come la Nidobeatina, leggono 
i Godici Pucciani i. 2. 3. 4* 5* 7* 8* 9' ì^ Tempiano, il 
Magi., il MS. FruUani, il Bartol., i Eiccard. 1004. 1024* 
102^, l'Angelico, il Cassinense, i Patavini 2« 9* 67; e 
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questa lezione volemmo col Lombardi che fosse nel te- 
alOf perchè meglio risponde ai versi 

« Pensa ^ Lettor^ s'io mi disconfortai » 
€ Se tu sei or^ Lettore^ a creder lento » 

e ad altri, pei quali è chiaro che Dante Tuoi mostrarsi 
in questo poema non dicitore, ma scrittore. 
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V. 97 Vincer poterò dentro a me V ardore 
Vincer poter dentro da me V ardore 

La nostra lezione^ che suona molto più dolce, e corre 
molto più spedita di quella della Grasca, è non tanto della 
Nidobeatìna , quanto dei Pucciani i. 3. 4* 7* 8. 9^ dei 
Biccardiani ioo4* 1024* ioarr, del Bartoliniano e dei 
Patavini 2. 9. 67, e del MS. ael Poggiali. 
V. 1^3 La var. « Gli averci tenuti » è della Nidobeatina , 
dei Kiccardiani 1024* ioa5. 1026, e della più parte 
dei Pucciani. 
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V. i4 La var. « Nel fuoco » è della Nidobeatina, del Rico- 
cardiano 1004, dei Pucciani 8. 9, e del Dante Antinori. 

V. /\o Ravenna sta com' è stata molt' anni : 
Ravenna sta come stai* è moli' anni: 

£ per l'autorità della Nidobeatina, dei Pucciani 3. 
4* 9) del Riccardiano 1024? del Bartoliniano, e dei quat- 
tro Patavini, che rendiamo migliore l'armonia di questo 
verso leggendo è stata invece di statue. 

6* 
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V. 65 Non tornò vivo alcun ^ s'i'odo il yeto^ 
Non ritornò alcun ^ s' i odo il vero, 

Qaesta lezione édei Puccìani, dei Riccardiani ioo4- 
1024* 1025. 1026. 1027^ dei MSS. Fruliani e Foggiali y 
dei qaattro Patavini, del Magi., del Bartol., del Flo- 
rio, dei più cospicui dei Trivulziani e Marciani, della 
Midobeatina , e delle edizioni di Foligno^ Mantova, 
Napoli, e di quella di Venezia del i49i- £ Tasso- 
luto non ritornò alcun ( per servirci delle parole del 
Monti ) della contraria lezione esclude l'apparizione 
dei morti cbe nel sistema teologico è articolo di Fede, 
e al poetico giova mirabilmente. Dunque non tornò vivo 
alcun è miglior lezione, e il verso se ne fa più bello (i). 
y. go La var. « Del Soldano » è del MS. Frullani, dei 
Bartoliniano, del Patavino 2, e dei Pucciani i. io. 

V. 95 Dentro Sìratti a guarir della lebbre. 
Dentro Siratti a guarir delle lebbre j 

Questa lezione cbe è dei Codici Pucciani 2. 3. 4* 7* 
8.9. IO, dei Riccar. ioo4* 1024. i025. 1027, del Magi., 
dei Patavini 67. 3 16, è pur quella di tutte le anticlxe edi- 
zioni, e di tutti i MSS. veduti dagli Accademici, tranne 
due. Pur essi amarono meglio di leggere delle lebbrcy 
e ne diedero la seguente ragione: « Abbiamo rimesso 
a delle lebbre solo coli' autorità di due testi, percioc- 
tt che si sforzava il Poeta per la rima a fare una ma- 
te nifestissima discordanza ; e bencbè 1' uso oggi in un 
« uomo solo non dicesse guarir delle lebbre ; V uso di 
a quel tempo non pur nel verso, ma eziandio nella prosa 
a lo comportò. Fra Simone da Cascia sopra i Vangeli, 
« il quale scrisse ne' tempi del Poeta, dice così: sono 
« certo che egli stenderebbe la mano , e sì ci tocche^ 
« rebbe dicendo: yoglio sia mondato: e le nostre leb^ 
(( bre subito sarebbon sanate ». 

Ma con pace di loro non dobbiamo ristarci dal dire 
cbe non è questo il solo luogo ove Dante sia mosso dalla 
rima a valersi dell' antitesi mutando V aìxì e (2) e che 

(1) Vedi l'Edizione del Codice Bartoliniano Tom. i. pag. 235. 

(2) Basti il ricordare il verso 5i del Canto XXIX dell' Inferno 

« Qual suole uscir delle marcile membre. 
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bene a ragione venne ayTertito dal Lombardi, non par- 
lare Fra Simone, nell'addotto esempio, della lebbra d'un 
uomo solo, come paria Dante, ma delle lebbre di tutti 
i peccatori, cbe son molte e varie; e nei Fioretti di S. 
Francesco, scritti pure nel beato trecento^ ove (i) par- 
lasi di un solo lebbroso guarito dal Santo, non dirsi mai 
né le lebbre ne dalle lebbre j ma la lebbra ^ dalla 
lebbra, 

Cbe se, malgrado queste avvertenze, alcuno rima- 
nesse ancora dubbioso^ esamini ciò cbe lia detto il Monti 
nella sua osservazione alla voce lebbra, e vedrà cbia- 
ramente cbe questa tiene la stessa natura di loda, 
fronda f arma^ vesta ed altre, le quali nel numero del 
meno ricevono tutto dì la desinenza in e, senza pericolo 
di sforzare prosatori e poeti alle manifestissime di^ 
se or danze , adi cui gli Accademici ebbero in animo di 
liberare il nostro Poeta. 

V. 101 Fin or f assolvo, e tu m'insegna fare 
jP/« or t' assolvo, e tu rn insegni fare 

« Urinsegna » imperativo, dà maggior cbiarezza al sen* 
' ti mento, e perciò T abbiamo adottato sull'autorità dei 
Tempiano,deiPucciani 2. 3. 4< 5. 8. 9. io, dei Riccar. 
1004. 1024. 1025. 1026. 1027, del Magi., del Suturi., 
dei Eartoliniano, deiMSS. Poggiali e Frullani, della K\^ 
dobeatina,deiredizione d'Aldodel i5 15, e deliaVeneziana 
del 1491. La lezione poi della Crusca non pensiamo cbe 
sia da aversi in dispregio, percbè potrebbe per avventura 
avere adoprato Dante quell'e col soggiuntivo a signifi- 
care a patto, a condizione, come in questo esempio di Fra 
Giordano ( 220): a PocLi uomini vengono a confessione; 
« ed ecci di quelli cbe n'anderebbero volentieri di qui 
« a san Iacopo, ed e'non fossero tenuti di confessarsi », 
e d'altri ancora, cbe per amore di brevità non stiamo a 
ricordare. 

(z) Vedi il Gap. 21 . 
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y. 1 Per li Troiani, e per la lunga guerra 

Poicbè il Poeta parla delle sconfitte date ai Pugliesi, 
e delle stragi loro cagionate dai Romani nel corso del 
secondo Secolo dopo lo stabilimento della Repubblica, 
piacque ad alcuni preferire la lezione per li Romani, 
cbe il Venturi attesta d'aver veduta in qualcbe edizio* 
ne, e cbe viene approvata dal Codice Vaticano segnato 
di N. 7.&Qy e scritto nel i368, dal Gbigiano segnato L. 
dal Cassinense , e dal Bartoliniano. Purnondìmeno ser- 
biamo la lezione comune , percjiè può aver Dante chia- 
mato i Romani col nome di Troiani per la loro origine, 
come il Menzini li disse Frigi là nell'arte Poetica nel 
verso 

« Come dai Greci son diversi i Frigi, (i) 

V. 122 La var. « Preso con mano » è del Codice Puccia- 
oo 3, del Bartoliniano e del Florio. 

V. i35 Che al re Giovane diedi i ma' conforti. 
Che diedi al re Giovanni i ma conforti. 

£cco cosa io diceva su questo verso in una prosa da 
me letta nell'Accademia della Crusca, la mattina dei 9 
Giugno i835. « I più dei codici e delle stampe hanno 
questo verso secondo la lezione della Crusca. Ma il 
Ginguéné col lume della storia prese a mostrare cbe 
Re Grios^anni in luogo di Re Giovane era o errore del 
Poeta, o alterazione del Testo. Il Biagioli nel suo ce- 
mento rispose al Ginguéné, e sostenne la comune lezio- 
ne, e lo stesso avea pur fatto prima di lui Palamede 
Carpani in una erudita dissertazione, cbe trovasi 
nella Biblioteca Italiana di Milano, Pur tuttavia 
il Rainuard in Francia, e in Italia il Parenti (2) e il 

(1) Lib. 2. V. 12. 

(2) Vedi le memorie di Pe'igione, di Moral««, e di Letteratura. Modena l823 
y. 3. pag. 108. 
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ViTiani (i) tornarono ad esaminare questa cosa; e 
pare cbe per loro sia stato proTato avere il torto chi 
difese la lezione della Crusca. Del quale avviso siamo 
pur noi. Perocché in molte canzoni provenzali rima- 
steci di Beltramo dal Bornio, non parlandosi mai di 
Giovanni , quarto figliuolo di Enrico II , ma solamente 
de'suoi tre fratelli Enrico, Riccardo e Goffredo, non par 
verisimile cbe Dante volesse dannare Beltramo per aver 
seminato discordia tra il padre e quello de' figliuoli, 
col quale non avea alcuna dimestichezza. Il Millot di 
più nella sua storia de^ Trovatori, che è di grande auto- 
rità, perchè ei la trasse dal Saint Palaje, che raccolse 
i materiali di ciò che narra dalla Vaticana e da altre 
fauiose librerie d' Italia , racconta che esso Beltramo si 
affezionò ad Enrico re giovane (così chiamato per essere 
stato eletto re d' Inghilterra in tenera età) e lo eccitò 
a muover guerra al proprio fratello Riccardo ; e poi 
vistegli cadere le armi di mano per gli accorgimenti di 
esso medesimo Riccardo, suscitollo a ribellione contro 
il padre. Della qual cosa, è pur fatta fede nella XIX. 
e nella XX delle Novelle antiche. Incominciando la 
prima di queste novelle in tal modo^ Lesgesi della 
bontà del ne Giovane guerreggiando col padre per 
lo consiglio di Beltramo .« e nella seconda fra le al<- 
tre cose narrasi che il Re Enrico II, essendo venato 
Beltramo in sua forza, gli domandò: Tu dicesti che avei 
più senno che uomo del mondo f ora ov'è tuo senno? 
Beltramo rispose: Messere^ io V ho perduto. E quando 
V hai perduto ? Messere , quando vostro figlio morìom 
Ma chi fosse vago di vedere in maggior copia e con 
maggiore eleganza gli argomenti, che mostrano, relati- 
vamente a questo verso. Terrore occorso nei MSS. e 
nelle stampe, legga le belle osservazioni che sono 
state fatte dai due illustri letterati d'Italia testé ricor- 
dati , dal Parenti cioè e dal Yiviani. Dai quali e il Ce- 
sari (2) e il Costa (3) furono mossi al pari di noi a pre- 
sceglier la lezione « re Giovane ». E meglio avrebbe 
operato il primo di loro, se fosse rimasto dal parlar co- 

(1) Vedi la Divina Commedia glnsta il Cod. Bart. ▼. i. pag. 248. 

(2) Vedi le Bellezze della Divina Commedia 8. I. pag. 538. 

(3) Vedi r Appendice alle note della Divina Commedia. 
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SÌ : Andate ora a dire che non gli Amanuensi , ma 
Dante sciocco scrivesse al Re Giovanni , facendolo 
ignorante di cosa cotanto nota y e noi Italiani tanto 
nuoyi in casa nostra; e dall' aggiunger poi in nota: 
questo saluto è mandato al Ginguéné, Imperciocché 
UD siffatto sarcasmo disconviene a quella gentile urba- 
nità; per cai par chele lettere abbiano avuto il bel nome 
d'umane, e molto più a chi fa motto di uno straniero 
il quale fu tenero, oltre ogni dire, delie glorie italiane, 
ed inalzò un sì bel monumento alla nostra letteratura. 
Vero è che avvertiva l'Abate Francesconi in una 
prosa da lui letta nell'Accademia di Padova nel Giu- 
gno 182 1, che Giovanni Villani chiamò Giovanni il 
primogenito d'Arrigo II. Dal che potrebbe inferirsi che 
se fìi in inganno il Villani, anche rAligbieri chiamasse 
quel primogenito d'Arrigo col creduto nome di Gio-i 
Tanni. Pur tuttavia è a considerarsi che nel trecento 
non era comune quest'errore, dicendosi nelle summen- 
tovate delle Cento novelle per moltissime voi te ile Gio- 
itane, e trovando pure scritto così a chiare note in ot- 
timi Godici del Secolo XIIL Son questi l'Estense cita- 
to dal Parenti» i Riccardiani io33 e io45, il Bartoli- 
nianq, il Florio, e dirò anche il facciano^ 3, come 
.quello in cai è cassato Giovanni e posto per correzione 
u-iovane. 
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V. 12 Ed altro è da veder che tu non vedi. 
Ed altro è da s^eder che tu non credi. 

Leggendo credi ripeterebbe Dante per la rima 
contro la sua pratica la stessa voce del verso 8. Perciò 
abbiamo prescelta la lezione vedi della Nidobeatina, 
che è pur voluta dai Codici Pucciani, dai Riccardiani 
1004. 1024* 1025. T026. i027,dalMagl. dal Bartol. dal 
Cassinense 9 dal Vaticano 3199, dai quattro Patavini , 
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dallo Staardiano, dai MSS. FruUani e Gaetani, e da più 
di trenta di quelli veduti dagli Accademici. Né dee pas- 
sarsi sotto silenzio che V Altieri nel suo estratto delle 
bellezze di Dante , notando questo verso, scrive che tu 
vedi, 

y. 39 Se più lume vi fosse^ tutto ad imo. 
Se più lumi vi fosse ^ tutto ad imo. 

È agevole a conoscersi cbe col verbo Josse meglio 
si accorda la lezione lume^ alla quale non mancano ao- 
torità, poiché si trova nei codici Pucciani , nei Biccar- 
diani. 1004* ioa4« i025. 1026. 1027, nel Magi., nei MSS. 
FruUani, e Poggiali, nel Bartolin., nel Vaticano 3 199, 
nei quattro Patavini, nella Nidobeat., e nella Veneziana 
del 1491* Ed il Biagioìi, malgrado il senso di predile- 
zione, che ha pel testo della Crusca, non può ammeno 
dì reputarla degna di preferenza. 
V. 5i La var. « Qual suol svenir » è dei Riccardiani ioo4* 
1024* 1027, del Magi., del Bartoliniano , dei quattro 
Patav., del Dante Antinori, e delle Sdizioni Nidobeati« 
na e Fulginate. 

V. 'j'j Da ragazzo aspettato dal signorso, 
A ragazzo aspettato da si gnor so j 

La lezione « Da ragazzo » dei Pucciani 3. 5* 8. 9« io, 
dei Biccardiani ioo4* io24- i025. 1027, del Bartoli- 
niano, del MS. FruUani, e adottata puranche dalla tersa 
Edizione B.omana suU* autorità del codice Gaetani, è 
stata qui prescelta , siccome quella che assai meglio 
corrisponde al né da colui del verso che segue. 

V. 109 Io fui d'Arezzo, e Alberto da Siena, 
Io fui et Arezzo, e Albero da Siena , 

Albero per Alberto trovasi nel Villani. Purnoodimcno 
non abbiamo ritenuto nel testo, come già fece anche il 
Vellutello, una voce che ne sembra corrotta; poiché -<4/- 
berto s' è trovato scritto in preziosissimi Codici, i quali 
sono i Pucciani 2. 3. 4- 7« 12, il Magi., e i Riccardiani 
1025. 1026. e 1027. 
V. i36La var. « E vedrai » è del Codice Bartoliniano. 
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y. ai Tanto il dolor le fé' la mente torta. 
Tanto dolor le fé la mente torta. 

Nel Temp.} nel Magi., in tatti i Pacciani, nei Riccar. 
ioo4* 1024* 1025. 1026. 1027, nei MSS. Fruì Uni e 
Poggiali , nei quattro Patavini 9 nel Dante Antinori y e 
nella Nidobeatina è la lezione « Tanto il dolor le/e' » 
e dopo la descrizione delle morti di Polissena e di Po* 
lidorO; che lacerano la miserissima £cuba, è così nata- 
rale e così spontanea , che ci si mostrò degna di prefe- 
renza. Bensì la lezione della Crusca non è da disprez* 
zarsi; anzi dee aversi per buona variante, e solo per 
inavvertenza non è stata stampata in piede di pagina. 

V. 25 Quant' io yidi in due ombre smorte e nude^ 
Quant' io vidi di£ ombre smorte e nudej 

I^on è per verità da rigettarsi la lezione della Cru- 
sca dopo la costruzione che ne offerse il Biagioli, la 
quale e del seguente tenore : « Ne furie tebane tanto 
« crude , né furie troiane tanto crude si vider mai in 
« alcuno ; non si videro tanto crude pugnar bestie, non 
« ebe membra umane, quanto crude io le vidi pungere 
« due ombre smorte e nude n. Ma quella della Nido- 
beatina, che è sostenuta dai Pucciani, dai Riccardiani 
ioo4« 1024* 1025. 1026. 1027, dal MS. FruUanì, aecor» 
da meglio con in alcun del verso 23, e presenta la 
seguente più naturai costruzione. « Ma né furie tebane 
né troiane si vider mai tanto crude in alcuno, quanto 
crude io le vidi in due ombre smorte e nude ». 

V. 53 Le membra con V umor che mal converte, 
Le membra colT omor che mal conserte ^ 

Leggendo chiaramente i Codici Pncciani 2. 3. 4* 7* 
8. ^. IO, i Riccardiani ioo4* 1024* 1026. 1027, e ilBar- 
toliniano, conforme alla Nidobeatina e alla Veneziana 
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del 149I3 umor, voce che tanto ritiene della sua latina 
origine, non Vera ragione di non introdurla nel testo* 
y. 66 La Tar«« Freddi e molli » della Kidobeatina, .è 
approvata dai Pacciani i. 3. 4- ^* 7» dai Kiccardiani 
ioo4* lOiS. ioa6. 1027, e dal Bartoliniano. 

V. 79 Dentro e' è T una già, se T arrabbiate 
Dentro ee V una già, se l^ arrabbiate 

Che Dante abbia osato ee in rima è un fetto, ma 
fuori di questo caso non possiamo indurci a credere cbe 
rabbia voluto adoperare. Imperò leggiamo questo verso 
secondo la Nidobeatina ed altre anticbe edizioni y e se- 
condo pure i Puccianiji Aiccardiani ioo4* 1024. ioa5> 
1027, e il Dante À.ntinori« Né forse andrebbe lungi dal 
vero cbi pensasse cbe sia nato l'errore dall' essersi 
fatta da qualche amanuense la e così male cbe appa-* 
risse una ^. < 

V. 87 E man d'nn mezzo di traverso non ci ba. 
E più (t un mezzo M traperso non ci ha. 

Esaminando il contesto apparisce evidente cbe maestro 
~~Àdamo dì Brescia, il quale fra i falsificatori di monete 
leva la voce; vuole esagerare la difBcoltà di ritrovare 
quelli cbe volentieri avrebbe veduti; e poicbè, come 
avverte il Lombardi, è a ciò molto idonea cosi la molta 
lunghezza della bolgia in cbe era, siccome il molto 
traverso, ossia la molta larghezza della medesima, do- 
vea notare che men d^ un mezzo di trai^erso non ci 
ha. Lo che lasciava intendere cbe forse era anche più. 
Ma dicendo : e più d'un mezzo ec, non avrebbe avuto 
luogo una tal cosa. Queste son le ragioni per le quali 
fu seguita la lezione dei Pucciani, dei Biccardiani, 
del Bartoliniano, dello Stuardiano, dei quattro Pata-!> 
vini, di moltissimi di quelli veduti dagli Accademici, 
delle Edizioni JNidobeatina e Fulginate, e del Dant9 An- 
tenori • La qual lezione fu pure accolta dal Yellutello, 
come può-vedersi nel suo Comento. 

{. 123 Che il ventre innanzi agli ocebi si t'assiepa. 
Che il ventre innanzi agli occhi ti si assiepa^ 

1 
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La nostra lezione 9 che é della Nidobeatina 9 e cfat 
Tiene approvata non solo dal Codice Vaticano 3 199 ma, 
anche dal Riccardiano 1004» e dai Pucciani a. 3. 4*6.8. 
9, dà il senso naturale e vero, essendo l'acqua marcia 
che all'idropico assiepa il ventre dinanzi agli occhi in 
modo , che non paò vedere sotto di quello altre parti 
del suo corpo. Quindi è che fu seguita anche dal Lan- 
dino e dai Veilutello, e dai ^migliori fra i moderni in- 
terpreti della Divina Commedia. 
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y. 19 Poco portai in là volta la testa ^ 
Poco portai in là alta la testa y 

L' aggettivo alta ricorre nel verso sasseguente, ove 
è detto: alte torri. li perchè al Monti e al Poggiali 
piacque meglio la lezione della I^idoheatina « volta la 
testa n la quale è afforzata dall'autorità del Tempiano, 
dei Pucciani, dei Riccardiani 1004* 1024* i025. ioa6. 
1027, dei MSS. Poggiali e Frullani, del BartolioianO; 
dei Trivulziani i. 2^ dei Patavini 9. 67. 3 16; e del Dan- 
te Antinori. 

V. 39 La var. « 'Fuggi ami errore e cresceami paura » 
d del Codice Bartoliniano, dello Stuardiano, e delPuc- 
ciano 7* 

V. 60 La var. « Ed a sua proporzion tutte r alt riessa » 
è del Codice Bartoliniano. 

T. 1 38 So vr' essa sì eh' ella in contrario penda ; 
Sovr' essa sì ched' ella incontro penda f 

Abbiamo migliorato questo verso coU'autorità della 
Vidobeatina e del Bartoliniano. 
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Y. 9 La Tar. e Mamma e Babbo », e delia Nidobeatìna , 
francheggiata dall' aalorìtà dei Pacciani 3. 4* 6. &• 9, 
dal MS. Frullani; dal Kiccardiaiio 1004? dai quattro 
Patayini, e dal Dante Antinorl. 

V. 4? ^ '^«r* ■ Gocciar giù per le labbra » è dei Pac- 
ciani 7. 8. 99 del MS. FruUani^ del l'Angelico 9 e del 
Dante Antinorì. 

r. 49 I^^gno con legno spranga mai non cinse 
Con legno legno spranga mai non cinse 

La preposiftìone con fra le dae simili voci legnOy 
come è nella yarianfe segnata dagli Accademici nel 
margine di loro ediEione, ne parve che tornasse a mag- 
gior grazia del rerso. 

T. 68 Sappi cbTfu'il Camicion de' Pazzia 

Così lessero gli antichi Accademici questo Terso, e 
così amiamo pur noi che sia letto, sehhene vedasi nel 
testo la lezione e Sappi eh' io sono » della Plidobeatina, 
che dorrebbe essere nel numero delle varianti, 
y. 71 In questo versò è stata cangiata in ribrezzo la voce 
riprezzo non solamente sull'autorità dei MSS. Puccia- 
niy ma eziandio su quella del Dante Antinorl e dell'edi- 
zione Veneziana del i49i* 

T. 1 19 Tu hai da lato quel di Beccheria, 

Il Lombardi legge colla Nidobeatina e con altre an- 
tiche edizioni Beccaria , perchè così scrivono questo 
cognome gli scrittori Lombardi. Ma Beccheria hanno 
i migliori Codici e il Dante Antìnori, e Beccheria scris- 
se pure il Villani nel capo 65 dei libro ottavo della sua 
Cronica; e perciò ne sembra che male non adoperassero 
i nostri padri, se vollero scrivere così, piuttosto che 
Beccaria come era nella stampa di Aldo. 
V. 122 La var. « Tebaldello 1» è della Nidobeatina e del 
Codice Bartoliniano. 
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y. 26 Più lune già quand' i' feci il mal sonno ^ 

Il Lombardi sostenne cbe dovea leggersi con molte 
antiche edizioni e con la maggior parte dei MSS. ve- 
duti dagli Accademici « più lume già »• Ma dacché il 
Costa egregiamente difese la lezione più lune già ^ per 
ognun che abbia fiore di senno sarà essa la yera e la 
sola voluta dal divino Poeta. E qui per reverenza ben 
dovuta al menzionato Comentatore ci piace riportare le 
sue medesime parole, e Abbiamo seguitato la lezione del 
e Volpi e del Venturi indotti dai seguenti motivi. Il 
« Conte Ugolino fu desto innanzi la dimancyCioò in- 
« nanzi al principio del giorno; perciò è che^ se prima 
« di quell'ora egli aveva sognato, non può essere che più 
« lume già fosse entrato per lo forame della torre. E 
« quand'anche esso Conte avesse sognato dopo l'Aurora, 
tt era cosa naturale, che egli dicesse che più lame gli 
« avea mostrato la torre per lo suo forame? cbi sogna 
e dorme; chi dorme non vede. Leggiamo dunque pia lu' 
e Ite, e interpretiamo coi sojnraddetti chiosatori zgià eran 
« passatiniù mesi dalla mia prigionia{c\Qè dall'Ago* 
« sto al Bflarzo, secondo che narra Giovanni Villani ).È 
« cosa naturale che colui che sta chiuso e solitario in 
« carcere discerna e noti i mesi dal risplendere che fa la 
« luna d'intervallo in intervallo di tempo. Si noti ancora 
« che quando Ugolino parla del seconao giorno dopo il 
« sogno, dice: Come un poco di raggio si/u messo nel do- 
ti loroso carcere ec. Se il rag&io era poco nell'ora che 
if il Sole , come si è detto nel verso antecedente , era 
« uscito nel mondo, manifesto è che più lume non po- 
« teva essere entrato in essa torre sul far dell'Alba. » 

y . 4 1 Pensando ciò eh' il mio cor s* annunziaya : 
Pensando ciò che al mio cor s* annunziala: 

Così leggono i Codici Pucciani 1. 1. 5. 7. 8. 9, i Rie- 
card* ioo4* ioi5. 1026. 1027. io3i, il MS. Frullani, il 
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Magi., il Dante Antinoriy e i Patayini 2. 9. 67^ coDforme 
all'edisioDe YeneEiana del i49i- Fa ugualmeote un 
esemplare della Divina Commedia del 1487, di cui in una 
lettera dei ^i Aprile i834 mi faceya parola il Gbiaris- 
simo Fror.B-osini, che tiene in pregio una tal lezione per 
esser corrispondente a quel dettato « me lo diceva il 
core»'. C a dire il vero in mezzo alle sventure viene co- 
munemente in sulle labbrate Dante Tba pure usato nel 
sonetto cbe incomincia « Deh Peregrini , che pensosi 
andate » dicendo nella prima terzina : 

Certo lo core ne' sospir mi dice 
Che lagriraando n' uscireste pui. 

V. 43 Già eran desti, e Y ora s' appressava 
Già eram desti, e V ora s' appressava 

Nel verso 87 avendo già detto Ugolino « Quando 

fui desto innanzi la dimane » non gii rimaneva ora 

dì annunziare che il destamento dei figli. Egli è per 

questo che insieme col Lombardi fu da noi prescelta la 

lezione eran desti della Nidobeatina, difesa dal Peraz- 

Zini e approvata dai Codici Pucciani, dai Riccardiani 

1004. 1024. 10^5. 1026. 107.7. io3i, dal MS. FruUaniy 

dal Magi., dal Dante Antinori, e dai quattro Patavini. 

De come pensa il Biagioli le fa contro T espressione 

/ra V sonno del verso 38, perocché per essa non vuol 

dirsi che Ugolino mezzo tra il sonno e la vigìlia sentisse 

i figli piangere e domandar del pane, ma sibbene che 

destatosi prima di loro gli udì far Tuna e l'altra di 

queste cose, mentre ei dormivano. 

T. 74 E due dì gli chiamai poi che fur morti: 
E tre dì gli chiamai poiché fur morti: 

In un antico Manoscritto del Comento di France- 
sco da Buti, che fu- delTabate Kossi^ e che ora appar- 
tiene alla Libreria Corsini, si ha, che otto giorni 
dopo che furono Ugolino e i figli di lui lasciati senza 
alimento vennero trovali tutti morti. Il quaLfatto, se 
fo noto al Buti, a più forte ragione dovea esser noto a 
Dante che era contemporaneo ai Gherardeschi. Se 
adunque i figli finirono ai morire nel sesto dì, dicendo 

7* 
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Ugolino e Vid*io cascar li tre ad uno ad uno Tra il 
quinto dì e il sesto ec. », ove egli fosse sopravrissato 
tre giorni, l'avrebbe trovato vivo dopo otto giorni chi 
aperse la torre. Per questa ragione , e perché anche è 
più vero il campare otto che nove giorni senza alimen- 
to, noi abbiamo adottata , come il Lombardi, la lezione 
« e due dì gli chiamai » che è della Nidobeatina, e 
che yien pure sostenuta dai Codici Pucciani, dai Rio- 
cardiani ioo4* 1024* lO^S. 1026. 1027. io3i, dai MSS. 
Frallani e Poggiali, dai Patavini 9. 6j. 3 16; dal Dante 
Antinori, e dall'edizione Veneziana del i49i« ^^ per 
chi fosse schifo di questa correzione vogl iamo tralasciare 
due grandi autorità, quella cioè del Landino, e quella 
del Vellutello. Il primo de' quali' cosi parla net suo 
Commento « Dimostra il Poeta che infino al quarto di 
« vissero tutti senza cibo, e nel quarto di Gaddo più 
« giovane morì, vinto dalla fame. Dopo, tra il quinto e 
« il sesto, morirono ancora i tre restati figliuoli, ed egli 
« già cieco sopravvisse due giorni, òioè il sesto e il set- 
c timo ». Ecco poi cosa dice il Vellutello. « Finge 
« adunque il caso tanto pietoso, e compassionevole, 
e quanto può, dimostrando come steron cosi senza cibo 
« tutti vivi fino al quarto dì ; al qual venuti, Gaddo, il 
ic minore de'quattro figliuoli, gettandosegli ai piedi e do- 
te mandandogli aiuto si mori, e cosi poi gli altri tra il 
« quinto e il sesto di. Ed egli già fatto cieco. . • . esser 
« vivuto due di sopra di loro, che senza cibo venne a 
« vivere otto, e non sette di, come altri barino detto. £ 
« nove sariano, secondo i corrotti testi, perchè dicono, 
if etre{ e non due) dì gli chiamai ». 

V. 1 16 Dimmi chi se', e s'io non ti disbrigo. 
Dimmi chi fosti y e $* io non ti disbrigo y 

Il Dannato, cui interroga Dante, risponde poco sotto 
« Io son frate Alberigo — • Io son quel deile frutte » 
E a siffatte parole meglio risponde la lezione a Dimmi 
chi se' »f che ha in suo favore il Te m pia no, i Pucciani 
I. 3. 4* ^* 7« 8. IO, i Riccnrdiani 1004* 1024* i025. 
1026. 1027, il Magi., il Bartoliniano, i Patavini 67. 3i6, 
per tacere della Nidobeatina, della Fnlginate, dell'Ai-, 
dina del i5i5, e di altr<) antiche edizioni. 



CANTO XXXilI. 'jg 

y. 1 19 In qaesto Terso s'è per noi mantenuta la lezione 
della Crusca « delle frutte » perchè essa è nei più 
preziosi Godici 9 clie abbiamo esaminati • La lezione poi 
« dalle fruita li che è della Nidobeatina, e della più 
parte delle edizioni antiche, non già di tutte 9 come si 
die a credere il Lombardi ; leggendosi y per modo di 
esempio, similmente alla Crusca neiredizione Venezia- 
na del 14919 Tabbiamo posta per variante, e perchè air 
cuoi dei nostri Codici la sostengono, e perchè si discosta 

' dal Tcro il dire degli Accademici che non si troyayru/* 
ta nel numero del più. Di fatto nel Vocabolario alla 
roce frutto è detto che nel numero del più si dice an^ 
che fruttale ciò yien confermato col seguente esempio 
di Giovanni Villani 1. 23.: Viveano quasi come bestie 
di frutta^ e di ghiande. 



OAVTO TBZimSSZlISOfUA&TO 

m 
V. i3 La var. Altre sono a giacer è l'antica lezione 

di Aldo confermata dalla Nidobeatina, dai Pucciani i. 

5. 7* 8. IO, dai Riccardiani 1004. i025. 1027, dal MS. 

Frallani, dal Magi, dal Bartoiiniano, e dal Vaticano 

3177. 
V. 4^ ^^ ▼^^^ ^^ colmò della cresta è del Codice Caetani. 

V. 45 Vengon di là onde il Nilo s' avvalla. 
p^engon di là ove il Nilo 5' avvalla. 

La lezione onde che piacque ai Tommaseo, il quale 
la trovò in uno dei Codici Riccardiani (i), piacque pure 
a noi siccome quella che cosi bene si conforma alla 
Geografia. Essa, oltre l'autorità del Codice Riccardiano 
veduto dal Tommaseo, ha in suo vantaggio quella dei 
Codici Pucciani, dei Riccardiani 1004* i024> io25. 1027. 
io3i, del Magliabechiano, del MS. Frullani e del Dante 
Antinori. Né dee tacersi che la segui anche il Landino 
e ne mostrò la verità , spiegando il verso con queste 

(i) Vedi r Antologia N. 129 pag. lia. 



8o dell' inferno 

Sarole: Era nera come sono gli Etiopi; donde il Nilo 
iscende nell'Egitto. 

V. 49 ^Pipistrello è la lezione della Nidobeatina appro- 
vata da alcuni dei Pucciani e Riccardiani, da due Codici 
della Libreria Corsini secnatì dei Numeri 6 io e 12 17, 
e dal Dante Antinori, ed e pur seguita dal Landino^ dal 
Vellutello e dai Daniello. Purtattarolta non abbiamo 
Toluto rimover dai Testo la lezione della Crusca V^ispi- 
girello, perchè meglio si avvicina al latino Vespertilio, 

y. 93 La var. Qual è quel punto è dei Codici Puc- 
ciani, dei MSS. Frullani e Poggiali, del Magi, del 
Bartoliniàno, dei quattro Patavini, del Dante Antinori, 
della Nidobeatina e della Veneziana del i49i- 

V. 1 1 3 Che è contrapposto a quel che la gran secca 
Ched è opposto a quél che la gran secca 

Contrapposto, che è dei Codici Caetani e Poggiali, 
dei Pucciani 2, 3, dei Eiccardiani 1024* 1026, sta assai 
meglio a significare la diametrale opposizione dei 
due emisferi. Ched è poi non trovasi nei MSS. del 
trecento, né è nell'uso del popolo custode ostinatissimo 
delle proprietà della lingua, e perciò abbiamo prescelta 
la lezione Che è. La variante poi Che è opposito è della 
Nidobeatina , dei Pucciani i. 7. 8. 9, del B.iccardiano 
1027 e del Dante Antinori. 
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y . 5 Dove è variante di tutti i Codici Pacciani , tranne 
il segnato di N. 5, dei Riccardiani ioo4« I024« loaS. 
1027, e del MS. Frullani. 

V» 17 Tosto ch^r uscii fuor dell'aura morta^ 
Tosto ched i usci^fuor dell' aura morta, 

Abbiamo cangiato il ched V in eh* i* non tanto 
sull'autorità della Nidobeatina, quanto su quella di 
tutti i codici Pucciani, dei MSS. Tempiano, Frul- 
lani e Poggiali; dei Riccardiani ioo4* ioa4» ioaS. 
1027. io3i e del Dante Antinorì. 

V. 24 La yar* che dalla prima gente è del Codice Pnc- 
ciano 2. 

V. 93 La Tar. Basti sì che per lei tu, è del Codice Bar- 
toliniano e dei Pucciani i. 8. 9. io. 

T. 107 e 108 Lo sol vi mostrerà^ che surge omai^ 

Prender il monte a più lieye salita. 
Lo sol, vi mosterrà ette surge ornai y 
Prendete 7 monte a più lies^e salita^ 

Ottimi Codici, cioè i Pucciani 7. 10^ i Riccardian 
u>o4* loSi, e il Bartoliniano, non meno che le migliori 
delle antiche edizioni leggono mostrerà, come noi 
abbiamo scritto , e non mosterrà^ come piacque di 
scriyere agli Accademici 9 e che forse è sbaglio de- 
gli amanuensi. La lesione poi prender il monte, che 
e della Nidobeatina, del Jrucciano 3, del Riccardiano 
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io3i e dei Patavini 9. 67, ognun vede quant'eiriia 

Eiù regolar costruEione; ed è per questo cbe noi 1' ab- 
iamo anteposta alla comune. 
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OASTTO SZGOKDO 

V. II Nei Codici Fucciani, nel Tempiano, nel MS. Fruì- 
lani, nel Bartolinianu, nei Patavini 9.67.316, nella 
Ifidobeatina ed in altre anticlie edizioni si troTa la 
Tar. che pensa a suo cammino. 

T. 1 3 Ed ecco qual su 1 presso del mattino^ 
Ed ecco qual suol presso del mattino y 

Avvertì il Tassoni ( i ) cbe suol presso esigerebbe 
nel seguente verso rosseggiare in luogo di rosseggia: 
e dal Lami fu scritto in un Dante interfogliato dell'edi- 
xione fatta in Lucca nel 1732 colle note del Ventu- 
ri (a) « Qui sembra mancare la costruzioùe. Anderebbe 
M bene se si potesse leggere : 

Ed ecco qual sul presso del mattino 

« £d in verità così si legge nei buoni testi a penna, e 
« così legge Francesco da Buti, nèsi può leggere al tra- 
c mente^enza far torto a Dante. » 

La qual lezione, cbe è pur del Pucciano 2, del Ma- 

gliabecbiano, di alcuni dei MSS. veduti dagli Accademi- 
ci, del Bartoliniano, dell' Aldina e di altre antiche edi- 
zioni, è stata poi così egregiamente difesa dal Lombardi; 
dal Torelli, dai Monti, e da altri sceltissimi ingegni, 
cbe certo non ci verrà fatto biasimo dagli studiosi della 
Divina Commedia delTaverla messa nel Testo. Ma, poi- 
cbè in alcuni buoni Codici si trovano lezioni da que- 
sta diverse, le quali sono state approvate da ragguar- 
devoli scrittori, le abbiamo volute segnare per varianti. 

(l) Vedi le Annotaiioui sopra il Vocabolario della Crusca , Art. £tco. 
(9) Questo Dante ti conserve nella Biblioteca Biccaniiiioa. 



CANTO II. 83 

La prima Sorpreso dal mai tino cbe gli Accademici 
trovarono in tre Godici, che poi si trovò anche in 
quello dei Villani, nel Trivulziano i^ nelTAmbro- 
giano G. 198, nel Florio^ nel Marciano 54> e nei Fa- 
taTini a. 67. 3i^, al dire del Venturi, piacque al 
Castelvetro più d'ogni altra. La seconda Sol presso 
del mattino è del Tempiano, dei Pucciani 5. 7. 8. 
9^ del MS. Frullani, del. Bouturliniauo, e anche di 
9 Codici Magliabechiani, come può vedersi in un Ra- 
gionamento del Fiacchi su vari luoghi di Dante, che è 
Bel secondo Tomo degli Atti deli' Accademia della 
Crusca ( pag. 1 17 ); ed essa, come avverte il medesimo 
Fiacchi, darebbe alla terzina il seguente signi6cato«£d 
ecco qual giù nel ponente sopra li suol marino Marte 
rosseggia solamente presso al mattino per cagione dei 
grossi vapori, i quali appunto in quell'ora son tali per 
la freschezza, che regna nell'atmosfera. » La terza poi 
Sopresso del mattino si è dei Pucciani 4* io, e d'un 
Codice del cav. Leopoldo Kicasoli, come ne fa testimo- 
Dianza il Fiacchi nel citato ragionamento, nel quale dà 
a questa lezione la preferenza sopra le altre, mostrando 
la parola sopresso cóme composta della preposizione 
sopra e della particella riempitiva esso; che la preposi- 
zione sopra o sovra si adopera non solo col terzo e 
quarto caso, ma talora pur col secondo, come ne fan 
ifede il Vocabolario e il Ginonio; e che della particella 
esso per ripieno usurpata, se ne vede l' uso costante in 
tutti i secoli della lingua, e presso gli autori più accre- 
ditati, non eccettuato Dante medesimo, che nel terzet- 
to antecedente a questo, ha 

Noi eravam lunghesso il mare ancora 

Nel verso 96 del Canto 3i del Purgatorio « Sovr*esso 
r acqua y » e nel verso 54 del Canto 23 dell'Inferno 
« Sovresso noi. » 
V. 22 La var. Poi d^ ogni lato è della Nidobeatina, dei 
Codici Pucciani i. 2. 4* 5* 7* 8. 9. io , del^ Magliabe-' 
chiano, dei Riccardiani ioo4* 1024* i025. 1027. loSi, 
del Bartoliniano, del Tempiano, del MS. Frullapi^ 
del Dante Antinori. 
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V. 25 La Tar. Non facea motto è dei Pucciani i. 3. io, 
e dei Magliabechiano e dei Riccardiani ioaS. io3i. 

y. 26 Mentre che i primi bianchi apparser ali: 
Mentre che i primi bianchi aperser V ali: 

Dice il Poeta nei Tersi antecedenti; cLe nell'aTvi- 
cinarsi vieppiù della barcbetta, ei yedeva da una parte 
e dall'altra dell'angelo un non so che di bianco , e 
che di esso appariva un altro bianco. Era questo il 
bianco delle vestimenta , e F altro che scorgeva da una 
parte e da un'altra si era quello delle ali. I primi 
oiancbi dunque non erano soggetti cbe aprissero le 
ali; e lo mostra altresì il verso 29, ove dicendo Virgilio: 
Ecco F Angel di Dio: piega le mani: 

dà a vedere cbe non più Angeli y ma un solo Angelo 
appariva in quel tempo. Dalle quali cose ne deriva 
cne la sincera lezione è quella cbe è stata messa nel 
.Testo. Fu il Canonico Dionisi il primo a prenderla 
dal Codice di S. Croce; e il Torelli^ non so se per suo 
accorgimento o per aiuto di Testi, notò nel suo comen- 
, to sotto questo verso « forse va letto apparser ali* > 
Alla quale lezione 9 cbe il Cesari medesimo giudicò 
molto migliore di quella della Crusca , son favorevoli i 
ìliSS. Kiccardiani ioo5. 1007. ioi5. xoaS. io3i> il Ma- 
gliabecbianoy i Pucciani i. 4» ed ancbe ilBartoliniano, 
il Florio, e i Patavini 9. 67, col solo diVario che hanno 
apparvery invece di apparser. 

v> 43 ^^^ quanto di quel salmo è poscia scritto. 
Con quanto di quel salmo è poi scritto. 

Sull'Autorità dei Codici Pucciani i.3. lo^ dei Ric- 
cardiani 1025. io3i, e del Bartoliniano è stato cangiato 
il poi in poscia, e percbè divien migliore il verso, 
è percbè la voce poi dà principio al verso seguente. 
V. 5 1 La var. Ed el sen gì è dei Pucciani 4. 5. 7. 8. 

J, del Magliabechiano, dei Riccardiani 1004. I024> ^ 
ella Nidobeatina. 
V. 66 La var. Che il salire ormai è dei Codici Puc- 
ciani I. 3. 4^ IO, del Riccardiano i025; del Bartoliniano, 
e del Patavino 3 16. 
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r. 93 Diss' io; ma a te come tanta ora è tolta ? 

La lezione della Crasca « l^anta ora è tolta n è 
approvata dal Tempiano^ dai Fucciani i« 3« 4* io*> 
dal Riccardìaoo io3i.La Nidobeatina poi e l'Aldina 
con più di 90 MSS. reduti dagli Accademici , con 5 
della Librerìa Corsini; col Vaticano 3 199, collo Stuar- 
dianoy coi Pucciani 2. 5. 7. 8* 9? coi Riccardiani ioo4* 
ioa4« ioa5. e 1027, leggono 

Ma a te coni era tanta terra tolta ? 

La qoal lezione è seguita e difesa dal Lombardi 
con argomenti; onde tentasi mostrare che Casella mori 
al tempo stesso del misterioso viaggio di Dante. Ma 
ossia Cile morisse in questo tempo , ossia che morisse 
assai prima, come s'avvisano i più 9 e come pare che 
mostri il verso 96 

Più volte m'ha negato esto passaggio^ 

possono stare ambedue le lezioni , come quelle che 
suonano lo stesso. Imperocché a Casella era tant*ora 
tolta , perchè gli era tolta o negata quella terra del 
Purgatorio, nella quale avrebbe passato quel tempo 
a purgazione de' suoi peccati. Perciò abbiamo conser- 
vata nel testo là lezione della Crusca, e segnata per 
variante quella della Nidobeatina. 

V. II 8 Noi eràvam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note 
Noi andavam tutti fissi ed attenti 
jàlle sue note 

Poco di sopra ( v. 89 ) dice Casella a Dante : 

Così come io t' amai 
Nel mortai corpo ^ così t' amo sciolta; 

Però m' arresto 

E un poco dopo (v. xai )dirà Catone a tutti costoro : 

Qual negligenza^ quale stare è questo? 

e hawi eziandio la similitudine dei colombi che sono 
adunati alla pastura 

8 
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Queti senza mostrar l' usato orgoglio. 

Dì piùy camminando, male si paò cantare , e anche il 
tutti fissi ed attenti porta seco lo stare. Il perchè non 
doreva non darsi > come fecero il Costa, il Cesali ed 
altri, la preferenza alla lezione eravam, che è del 
Codice Caetani, del Bartoliniano, e del Patavino g, e 
di ano de' Testi veduto dagli Accademici. 

y. i3i. Lasciar il canto e fuggir ver la costa^ 
Lasciar j il canto e gire 'nver la costa , 

Il principio del canto seguente. 

Avvegnaché la subitana fiiga 

ci ha mossi a prescegliere la lezione/ug^^ir, che è dei 
Pucciani 3. 4« ^^7 ^^^ Magliabechiano, dei Riccardiani 
1025. e io3i , del Bartoliniano e dei Patavini 9 e 67. 



CAXTO TSHZO 



Y. 40 La var. E desiar vedesti è dei Pucciani i. 2. 3. 
4» 5. IO, dei Riccardiani 1024- io3i, dell' edizione dì 
Aldo del i5i5, della Veneziana del 1491 yC al Cesari 
che la trovò in alcuni Testi andò a genio, ponendo che 
qui Virgilio dalla umana gente passi a parlare a Dante 
così: E tu vedesti (nel Limbo ) inutilmente desiare 
di vedere Dio siffatti uomini, i quali ( se fossero stati 
contenti al quia ), ora avrebbero quietata la lor brama, 
la quale è ad essi lasciata per eterno dolore. 

V. 60 E non pareva^ sì venivan lente. 
E non pares^an, sì sferdvan lente. 

La nostra lezione, che è dei Pucciani 3-4* ^^7 ^^^ 
Riccardiano i025, del Bartoliniano, del Patavino 9,^6 
della r^idobeatina, suona molto meglio col s^enivan^ che 
le è così vicino. Oltre a ciò, il parere si riferisce meglio 
alla azione dell'anime che venivano verso i Poeti, che 
all'anime medesime. 
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V. 99 Cerca di soverchiar questa parete. 
Cerchi di soverchiar questa parete. 

É 11 Costa che per noi giustifica questa lesione col 
seguente ayyertimento « Si consideri che si direbbe 
« credete, Mei cercò f ch'ei cercherà; ma non già ere- 
e dete ch'ei cerchi. Questa ultima espressione si usa 
« solamente interrogando. Dunque la parola cerchi in 
«b ue^ta Terso è un errore de'copisti. Sostituiscasi cer- 
€ ca, come si. legge nel MS. colle niote di BeuTenuto, 
« che si conserva nella pubblica Libreria di Bologna ». 
Y. i35 La var. Safier di verde è del Codice Bartolinia- 
no, e del FiUaYino 3 16. 



— • 

■ o 



y. 3i Noi.salivam per entro il sasso rotto ^ 
JVbi salavam per entro il sasso rotto, 

Poiché esiste il Terbo salare nel significato di con- 
dir col sale^ ci piacque leggere coli' Edizione Yene- 
siana del i49h colla tersa Edizione Romana^ colla 
Bolognese del i8a6, eolla Patavina del 1827 e anche 
col Biagioli saliiHim. E anche il Mastrofim pare che 
non approvasse gran fatto la lezione della Crusca ; 
poiché avverti : Salavamo fu creduto di Dante» 
V. 38 La var. Pur su$o al monte è della JNidobeatina , 
e del Pucciano a. 

V. 43 Io era lasso ^ quando cominciai: 
Io era lasso , quaruTi^ cominciai: 

1/ i* che precede la voce cominciai è stato tolto 

rT ragione dell' io che è in principio del verso 9 sul- 
autorità dei Codici Pucciani, meno i segnati i. S* 
IO, del Riccardiano 10049 dei Patavini 2* 3 16, e della 
Nldobeatina. 
V. 46 La Tar. Figliuol mio 9 disse, è del Dante Antinori. 
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T. y I El diversi emisperi; onde la strada^ 
E diversi emisperi ^ ond' è la strada, 

Seguendo l' antiea leuone non se ne cava ragici- 
nevol costrutto. Ma il contrario addiviene, ove leggasi 
onde la si rada j e "pongasi dopo la parola Fetotij nel 
seguente verso, una virgola invece d-un punto fermo, 
che ipiporta una continuazione di senso col* terzetto 
seguente. Perciò quésta» correzione, fatta già dal Lom- 
bardi sull'autorità della .Mdobeatina, ed approvata da- 
gli Editori Fiorentini, do vea par farsi da noi. Tanto 
più ch'elia é pur fa vWita dal Codice Stuardiano, dai 
Patavini 2. 816, dall' Estense e anche dall' AnoBimo, 
come avvisarono i memorati Editori. 

T. 72 Che mal non seppe carreggiar Feton 

Forse ad alcuni piacerà più. la variante del Bar- 
toliniano La qual non seppe ^ trovata anche dagli Ac- 
cademici in varii MSS., siccome quella che offre un 
senso evidentissimo. Ma oltre la difesa che ne fecero 
gli Accademici con queste parole e Mal fu il non 
a sapere; intendendocisi un verbo in virtù, e raddop- 
« piandocisi per fojfza una tacita negativa. Antico mo- 
'» do di favellare, come nell' Inferno Canto IV. ver. 
« 54> Mal non vengiammo in Teseo V assalto a, è 
a considerarsi che la lezione della Crusca é approvata 
da tutti i Godici che da noi sona stati esaminati. 

y. 93 La var. Come a seconda in giuso andar ^ è della 
Nidobeatina. 

y. io5 r Codici Pucciani 2. 3. 7. 9. io, approvano la 
variante Coni' uom per negligenza del Bartoliniano, 
dei quattro Patavini, della P^idobeatina e di altre 
anticne edizioni. 

T. 129 L' angel di Dio che siede in sulla porta. 
L^ Uscier di Dio che siede in sulla porta. 

L'Aldina leggeva: L' uccel di Dio, ma gli Ac- 
cademici scelsero Uscier di Dio j che trovarono in 
due Testi a preferenza d' Angely che era in quattro 
dei loro Codici; e questa lezione che è dei Pucciani 
3. 4* 5» del Bartoliniano e dei Patavini 9. 67; s'è per 
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noi messa nel Testo, dacché le parole che siede in 
sulla porta rendono inutile il chiamar V Angela 
Usciere^ Però anche nel 9 di questa cantica è ( y. 104 ) 
detto: 

U angel di Dio^ sedendo in sulla soglia. 
V. i35 L' altra che vai, che in ciel non è udita? 
U altra che i^alj che in ciel non è gradita? 

La lezione udita che gli Accademici dicon d' aver tro- 
vata in quasi tutti i Codici , e che ha in suo favore i 
Pucciani i. 2. 3. 5. 7. 8. 9. 10, i quattro Patavini, il 
Bartoliniano, con almen venti Testi veduti dall'editore 
di esso 9 il MS. Frullani , ì Riccardiani ioo4* 1024* 
1025. 1027. io3i 9 la Nidobeatina e il Dante Antinorì, 
meglio risponde a quel detto delia Scrittura Pecca-- 
tores Deus non audit* 



CAKTO QUINTO 

T. i4» Sta come torre, fermo, che non crolla. 
Sta come torre ferma che non crolla. 

Secondo la lezione della Crusca, l'aggiunto di /èr/wa 
dato alla torre^ è inutile per ragione delle parole c^e 
non crolla giammai la cima. Ma addiviene altri- 
menti, ove diasi l'aggiunto di fermo all' uomo, sull'au- 
torità dei Godici Bartoliniano e Florio, nei quali trovasi 
la nostra lezione, che è pure approvata dai codici Pog- 
giali e dal Facciano 7, leggendosi nei medesimi 

Sta fermo come torre, che non crolla. 
V. 4i- E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
E giunto là, con gli altri a noi dier volta. 

Giunto è manifesto errore, come apparisce dal con- 
testo; e perciò abbiamo letto giunti col Tempiano, col 
Magliabechiano, coi Pucciani, coi Riccardiani ioo4» 
1024* io;25. 1027. io3j; col Bajrtoliniano, col Codice 

8* 
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Poggiali, colla Nidobeatina, con altre antiche edizioni, e 
con le più accreditate fra le moderne, posteriori a quel- 
la del Lombardi. 

y. 88 Io fui di Montefeltro^ i'son Buonconte: 
Io fui di Montefeltro, ifui Buonconte: 

J* 50/1 dei Riccardiani ioo4- iC24- ioaS. 1027, dei 
Puccianl I. 2. 3. 7. 8, del Magìiabecbiano, del Bartoli- 
nianoy del Dante Antinori, della JVidobeatina e della 
.Veneziana del \ùfy\y sembra voluto dal non ha del 
Terso seguente. 

T. 1 00 e seg. Quivi perdei la vista, e la parola 

Nel nome di Maria fini', e quivi 
Caddi. • • • • 

Abbiamo adoprata questa punteggiatura, cbe corre 
nelle migliori fra le moderne edizioni; e non quella 
della Crusca, cioè 

Quivi perde la msta e la parola: 
Nei nome di Maria fini j e quivi 
Caddi* • • • • • 

perchè parrebbe allora ^ come notò il Lombardi, cbe 
pronunziato avesse Buonconte il nome dì Maria dopo 
perduta la parola. £ qui giova il ricordare, cbe una tal 
punteggiatura viene approvata anebe dal Vellutello, 
poicbè egli interpreta cosi questo passo della Divina 
Commedia: £ quivi dice cbe perde la veduta, e nel 
nome di Maria, chiamandola in suo aiuto, la parola. 
V. 120 La var. Ciò che di lei è del Pucciano 2, e del 
Bartolinìano. 



CAVTO SESTO 



V. 49 I^a var- I^d io: Signore è del Tempiano, del Ma- 
gllabecbiano, dei Pucciani i. 3. 4« 7. fi. 9. 11, del Bar- 
tolinìano ^ deir Antaldino^ e del Dante Antinori. 
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V. 58 La tar. che posta è dei Codici Pucciani i. 4. 
2» 8. 9) II; dei Tempìano, delBartoliniano, del MS. 
Poggiali y dei Riccardiani 1004. 1024. 1026. 1027. 
io3i^del Dante Antinori, della Nidobeatina, della Yin- 
deliniana e della Veneziana del i49i« 

Y. 96 La Tar. bredella, che gli Editori della Miner- 
va dicono esser d' on Codice Trivulziaoo, viene appro- 
vata anche dai Codice Facciano 3. 

V. 109 Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
J^ien, crudele vieni e vedi V oppressura 

Ptessuray conforme a molte antiche Edizioni ^ ai 
Codici Pucciani, ai Kiccardiani ioo4« i025. 1027^ al 
MagUabechianOj al Bartoliniano e al Dante Antinori,è 
voce che fu molto usata in antico , come può vedersi 
nel Vocabolario, e cbe Dante trovava bella e fatta nel 
Latino che lo i^olgare seconda. Quindi è che n'è pia- 
cinto metterla nel testo, come pel Lombardi fu fatto e 
per altri moderni editori ed illustratori delia Divina 
Commedia. 
V. 148. La var. E se ben ti ricordi è della Nidobeatina 
e del MS. Magliabechiano. 
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T. 48 E non senza diletto ti 6en note. 
E non senza diletto tijier note. 

Tyijier iperjieno non si trova altro esempio, e il 
Volpi lo mantenne più per riverenza della Crusca, che 
per averlo creduto ottima lezione, poiché disse: Sepe^ 
rò il testo è sano. Ma i Codici Pucciani 3. 7. 11, insie- 
me col Bartoliniano, coli' Antaldino, collo Stuardiano, 
coi Patavini 9. 67. 3 16, e colla JNidobeatina leggono 
^en/ e questi bastano percbè possa stimarsi che non 
sia di Dante lo strano ficr^ ma sì degli amanuensi. 
V. 5i La var. D' altrui? ovver saria y che non potesse ò 
del Codice Caetani e dei Patavini a. 3 16. 
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y. 66 La Yar. A guisa che £ s^allon si sceman quid e 
del Bartoliniano , e dei Fucciani 2. 3. y. 

,V. 69 La var. E là il nuovo giorno è del BartolÌDianO| 
dei Fucciani i. 2. 3. 4* 7« 9- 1 ly <lcl MagUabechiano> dei 
quattro Patavini, della Nidobeatina e del Dante Anti- 
nori. Aspetteremo poi è lezione dell' Aldina avvalorata 
dal Vaticano 3199 e dal Facciano 5. 

T. g6 Sì che tardi per altri si ricrea. 
Sì che tardi per altro si ricrea. 

In questo verso la voce altri di numero singolare, 
secondo il Magliabecbiano, il Bartotiniano^ il Dante 
Antinori, la Nidobeatina e la Veneziana del 149 1, sta 
assai meglio per ragione della voce altrOy colia quale 
ha principio il -^erso cbe segue. 

T. 137 Tant' è del seme suo minor la pianta, 
Tant' è del seme suo miglior la pianta , 

Minore leggesi in tutti i Godici Fucciani y nel Maglia- 
becbiano, nei Riccardiani, nel BartoiinianO; nel Dante 
Antinoriy nella Nidobeatina ed in altre anticbe Edizio- 
ni, e così deve stare. Cbe se l'edizione degli Accademici 
ha migliore, è percbè, per isbaclio di stampa, la muta- 
clone di migliore in minore clie essi fecero a questo 
verso, fu posta al verso 182. 11 quale sbaglio apparisce 
dalla seguente postilla degli Accademici medesimi: a Go- 
« sì (cioè minore invece di m/g^//ore)banno lutti i com- 
ic menti cbe abbiam veduti, e ci par cbe risponda alla 
« comparazione cbe seguita. » Imperoccbè tutti gli an- 
ticbi commenti adoprano minore, e al verso 182 non 
seguita comparazione di sorta veruna. 

T. i32 Questi ha nei rami suoi migliore uscita. 
Questi ha ne' rami suoi minor uscita. 

Golia P^idobeatina, e con tutte le anticbe Edizioni, 
coi Fucciani, coi Riccardiani, coi 4 Patavini e coi Ma- 
gUabecbiuno leggiamo m/^/Zore, cbe dà un senso il quale 
concorda colla verità istori ca, essendo stato Arrigo III, 
re dlngbilterra, padre del virtuoso Ke Adoabardo, tan- 
to lodato da Giovanni Villani. Forse anche gli Accade- 
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mici ayiranno corretto come noi y e minore sarà per lo 
sbaglio di che abbiamo detto di sopra. 

V. 1 35 Per cui ed Alessandria e la sua guerra 
Per cui Alessandria e la sua guerra 

La Nidobeatina con altre anticbe Edizioni y non al- 
trimenti ai Godici Pucciani i. 2. 3. 7. 8^9^ ai Biccar- 
diani ioo4* iÓ25. 1027, al Magliabebbiano, al Bartoli- 
nianoy e ai' Patavini 2. 3i6> pone aranti alla voce Ales- 
sandrift la paRtlcella e;t e pen^o dbie ogi^uno sentire age- 
Tolmente qaal bifoginQ ne abbia non solo l'armomaj^ nia 
aoc^e la misiIrA del ver^* 
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y. 24 La Tar« pavido è del Bartolinianp, del MS. Caetani^. 
e del Patayiuo 3i6. 

V. 64- L' uno a Virgilio, e V altro ad un si volse 
L' uno a f^irgilio, e V, altro a me si volse . 

Abbiamo seguita Ja lezione dei Pacciani i» 4^ 9* ''> 
dei Kiccardiani i025e io3i^ del Magliabechiano, del Co- 
dice yillani, del Bartoliniano, del Cassinense (i), della 
r^idobeatina, dell'Aldina del i5i5 e d'altre anticbe Edi- 
zioni; del MS. Poggiali; e dei Patavini 2. 3 16, convinti 
da queste ragioni del P. Lombardi: « Tralasciando di 
« parlare dell assurdo cbe sarebbe, se Dante appena 
« ivi ginntO; ed in attuali complimenti con NinO; sedes- 
te se; come è credibile cbe lo sbigottimento ; cagionato 
« a costui dal Poeta nostro nel manifestarsegli ancor 
« vivente; facesselo volgere verso del Poeta medesimo? 
« Come poscia ben soggiungerebbe Dante nella seguente 
« terzina : Poi volto a me ec, » Aggiungasi cbe ancbe il 
Venturi trovava da preferirsi la nostra lezione, sì per 

(i) Il Postillatore di qaesto Codice per maggior chiarecsa do!ò in la pa- 
rola /' uno Sofdellus, «a / altro Minus, e fU ad un Gorradus* 
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qaeste medesime parole, poi scolto a rncy e sì perché 
gli pareva conna turale , che giudice I^ino si volti a 
quello a cui parla, cioè a Corrado. Né tacerò finalmen- 
te aver dichiarato il Poggiali che manca il senso alla 
lezione della Crusca , e il Biagioli medesimo che essa é 
contro ogni ragione e con danno grande della verità. 

V. 94 Com' ei parlava^ e Sor dello a se il trasse 
. Coni io parlava j e Sordelh a se U trasse 

Leggasi! il contesto y e vedrassi che non era Dante; 
ma Virgilio quegli che parlava. U perchè ne sembra 
che non possa mettersi in dubhio la verità della lesione^ 
comW, approvata dalla Nidoheatina^dai Pucciani 3. 1 1, 
dai Eiccardiani ioaS. io3i, dal Magliabechiano> dal 
Dante Antinori , e dirò anche da alcuni Codici veduti 
dagli Accademici, dai Pucciani 8«9,dai Riccardiani loo^ 
e 1027, trovandosi scritto nei medesimi come 7 che sta 
in luogo di com^ elio, o elli ossia com' eglL 

V. 1 09 L' ombra che s' era al Giudice raccoita^ 
If ombra che s' era a Giudice raccolta ^ 

Conforme alla Nidobeatina, ai Pucciani 2. 3. 4« 5. 

Il, ai Riccardiani ioo4. io3i, al Bartoliniano, e ai Pa- 
. favini 9* 67. 3 16, leggiamo al Giudice , perchè Giudice 

essendo titolo di Nino, atteso la giudicatura eh' ei te- 
.Deva di Gallura, e non già nome proprio, torna hene 

che al segnacaso a aggiungasi V articolo* (i) 

(x) Il Codice MagliabechiaDO legge fid iudke. 
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y. 16 e^ 17 Nel primo di questi versi la var. peregrina 
é dei Pucciani 4* 5. 8. 9. 1 1, del Magliabechiano, dei 
Riccardiani 1004. ioaS. io3i, del Vaticano 3 19 e del 
Bartoliniano. Come pure del Bartoliniano e del Codice 
Florio è r altra del verso 17: Men dalla carne, e più 
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da* pensier presa y la qaale darebbe qaesto significato. 
« "SeìV ora che la nostra mente peregrina alle sae vi- 
m sioni é presa meno dalla carne e più dai pensieri 9 i 
• quali la rendono quasi divina* » 

J. 37 Sciro è variante del Bartoliniano^ del Codice Pog- 
giali ^ del Patavino 3 io, e delle antiche edizioni di 
Mantova, di Foligno e di Venezia del ì^QJ* 

V, no La var. Misericordia chiesi, e eh* et m'aprisse è 
del Bartoliniano, del Florio , e dei Patavini 2. 67. An- 
che i codici Pocciani i. 3. 4» e il B.iccardiano 100 1 e il 
liiagliabechiano approvano la copulativa e avanti al che 
leggendo: Misericordia chiesi e che nh' aprisse, 

V. 125 La var. E arte e ingegno è del Riccardiano lOiS 
e del Codice Poggiali. 

V. 143 Ciò eh' i'udiva^ qual prender si suole 
Ciò cìi i udia, qual prender si suole 

Udiva, secondo la Nidobeatina e secondo i nostri 
Codici^ dà miglior armonia al verso, e toglie il non gra- 
to suono che viene dalle voci rendea e udia così vicine. 
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V. 7 Vedi ciò che abbiamo detto sul verso 3i del Canto 

IV di questa Cantica. 
V. i3 La var. E questo fece i è della Nidobeatina, del 

^rtoliniano e del Dante Àntinori. 

V. i4 Tanto, che pria lo scemo della luna 
Tanto, che pria lo stremo della luna 

Lo scemo leggono i Codici Pucciani i . 2 4* 7* ^^ 
9, i Riccardiani 1004. 1024* i025. 1027. io3i, insieme 
col BartolinianOj col Magliabechianocon molti dei MSS. 
veduti dagli Accademici; col Dante Àntinori e colla Ni- 
dobeatina. Né altrimenti vien letto dal Buti e dal Vel- 
lutello, i quali spiegano che scemo vaglia quanto lato 
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scemo f mancante f e fanno altresì OBserraref come avverte 
il Lombardi, ebe essendo già scorsi parecchi dì dal ple- 
nilunio avvisato sulla fine del yentesimo Canto del l'In- 
ferno , dovea la luna esser di fatto scema, e cbe il lato 
scemo è quello appunto cbe la luna calante nel cadere 
nasconde il primo sotto V orizzonte. Anche V Anonimo 
e Pietro di Dante leggono scemo, 

y. 3a D' intagli sì, che non pur Policleto 
Zy intagli sì, die non pur Pòlicreto 

PolicletOyCome veramente suona il nome del celebre 
scaltore di Sicione, leggono i Godici Pucciani 8 e 9, i 
Riccardiani 1024 e 1027, il Bartoliniano, rAntaidtno, 
e il Patavino 2 in un colla Nìdobeatina e con altre 
antiche edizioni, delle quali basti il ricordare la Vene- 
ziana del 1491 e l'Aldina del i5i5. 
V. 33 Li in vece di gli leggono i più. dei Godici da noi 
veduti ; e certamente avremmo posta nel testo questa 
lezione, se non si trovasse anche altrove usato da 
Dante gli per li ivi; avendosi in tutti i testi a penna 
e a stampa cbe abbiamo esaminati ma non gli era so* 
spetto (Purg. G. 8. V. 69). 

V. 76 Io dico di Traiano imperatore; 
E dico di Traiano imperatore; 

Ove pongasi mente cbe anche il verso seguente comin- 
cia colia congiuntiva e, per avventura non dispiacerà, 
di vedere adottata la lezione Io dico, la quale ba a 
sostegno in un colla Nidobeatina, T Aldina del iSiS, 
la Veneziana del 1491 9 il Bartoliniano , il Codice Pog- 
giali , il Magliabecbiano e il Pucciano 3. 
Y. 80 La var. dell'oro è del Codice Antaldino, e del^Dante 
Antinori. È poi per l'autorità dei Codici Tempiano, 
Magliabecbiano, bartoliniano^ Florio ; Caetani e della 
più parte dei Pucciani che in questo verso medesimo 
abbiamo anteposto la voce aquile all'altra aguglie. 

^ E, sia qui detto una volta per sempre, in tutti i luo- 
ghi nei quali la Crusca legge Aguglia abbiamo*seguita 
la lezione jiquila» secondo i Codici prenominati , a ciò 
mossi dalla seguente avvertenza del Sig* Virenti: Dante 
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che nullo pensiero soggettava alla rima^adattandovi 
piuttosto a suo talento ogni voce^ per la rima soltan^ 
to avrebbe potuto valersi di <] uè II* idiotismo y qua-' 
lora gli fosse caduto in acconcio. Ma qual orecchio 
un pò* fornito di senso poetico vorrebbe accettare co^^ 
me uscito dalla penna del gran poeta quel meschino 
vocabolo ? [i). 
V. I02 La var. agli altri gradi è dei Codici Pucciani i. 
1. 4* ^* 7* 3* 11^ e dei Kiccardiani xoo4« ioa4* i025. 
1027. io3i. 

Y. 1 13 Muover a noi non mi sembran persone^ 
Muover ver noi rvon rni semblan persone^ 

A significa lo stesso clie verso j e per tacere di mille 
esempi basti rammemorar quello dì Dante medesimo 
nel V dell' Inferno il vento a noi li piega. Perciò 
abbiamo preferita alla lezione ver quejta particella ; 
cbe e secondo la lezione della IVìdobeatina^ della Vene- 
ziana del 14B19 dì tutti i Pucciani^ e dei Kìccardiani 
ioo4« I024* I025. 1027. io3i e del Maglìabecbiano, sic- 
come quella la quale toglie ria dal yerso la cacofonìa, 
cbe nasce dal muover ver, Sembran poi è stato ante- 
posto al semblan della Crusca suirautorità dei Puccia- 
ni 3. ^. 8. 9. dei Riccardiani 1004 • 1024* i025. 1027. 
io3i^ del Dante Antìnori e della Nìdobeatìna. 
V. 120 La var. si nicchia è del Bartolìniano, del Florio, 
e del Patavino 9. 97. Si nicchia viene dal verbo nic- 
chiarcy già usato da Dante ancbe nel 18. dell' Inferno 
(v. io3. io4) 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Neil' altra holgia^ e che col muso sbuffa 

Fra i Codici Pucciani il 3 ba questa lezione per va- 
riante in una postilla. 

y. 1:28 Voi siete quasi entomata in difetto 
Poi siete quasi entomata in difetto 

P^oiy conforme alla Nidobeatìna e alla Veneziana del 
1491; trovarono scrìtto gli Accademici in sei MSS; F^oi 

(i) V. il saggio d' aoootajàoui al Disionario di Bologna. Voce jfguslìtr, 

9 
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è nei Codici Pnceiani 3. 9. 11, nel fiiccardiano io3i, 
nel Magliabecbianoy nel Gissinenae; F'oì leggon pare il 
Landino e il Vellatello, e come aTTertivasi dai Lombare- 
di sostiene la inTettiva assai meglio del poi^ che abbia- 
mo posto fra le varianti , intendendolo col Volpi e col- 
FAnonimo adoprato per poieM* Ma otc da alcano que- 
sta lezione Tolesse tenersi per migliore ^ ne pare cbe 
bhognerebbe trasferire il punto interrogatiyo al fondo 
della termina. 

'1 .ip .iT'. ■ '.'i. ■ n ' ; I ' ■ '■ ' ■! 
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V. 6 La rar. alto vapore è della Nidobeatina, delia Ve- 
neziana del 149 17 del Magliabecbiano e del Pucciano 1 1. 

V. 3o La caligine del mondo è yariante della Nidobea- 
tina, che approvasi dai Godici Pucciani !• 2. 3. 4* ^« 7* 
8. Hf dai Riccardiani i024< i025. 1027 e io3iiy del 
Magliabecbiano, e del Dante Antinori. 

y. 34 Ben sì dee loro aitar lavar le note^ 
Ben si dee loro atar lavar le note. 

Alla Crusca piacque atar^ ma noi pensammo cbe 
non dovesse accettarsi nel Testo della Divina Gomme- 
dia questa rancida vocq, quando l'altra aitar ^ che è 
della Nidobeatina e della Veneziana del i49i» ^ adottata 
dal Veilutello e trovasi chiaramente scritta nei Codici 
Pucciani 3. 4* 7* 8, nel Bartoliniano 9 nel Florio, nel 
MS. Poggiali enei Patavini 64* 3 16. 

V. 59 Guglielmo Àldobrandeschi fu mio padre: 
Guglielmo Aldohrandesco fu mio padre: 

Aldohrandeschix come negli antichi scrittori s'ap- 
pella la famiglia di Guglielmo, abbiamo posta nel tesjto 
non solo sull'autorità della Nidobeatinai ma anche su 
quella della Veneziana del i^i 9 non meno che sul- 
1 altra del Codice Pucciano 7, del Biccardiano i0|5, 
del MS. Poggiali e del BartoUnìano. 
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V. 80 L' onor d* Agahbìo e V onor di qudT arte 
V onor (T Agohbio e V onor d* quelt arte 

jigubbio Toce così Ticina alla sna latina derWatlo» 
ne Eugubium, abbiamo sedato nei nostri MSS. Ifon 
disprexxiamo peraltro la lesione jigobbio, poicbè la 
troriamo osata ancbe dal Villani. 

y. i36 E li^ per trar T amico suo di pena^ 
£gU, per trar V amico suo di pena, 

E Rè nei Godici Pnccìani 3. 4* i if nei Biccardiani 
ioti4- ' ovfioeì Miigliabechiano,nel Bartoliniano, nel MS. 
Gaetaniy nella Nidobeatina e nell' Edizione di Firense 
del i48i O)* ^ questa, se noi non erriamo, è la lesione 
d^na di stare nel testo, dacché venne notato (a) che se 
si leggeri come la Gmsca Egli^per trar, disgiongerassi 
da q[aesto l'antecedente terzetto, e rimarrà di nessun 
valore. Né disgiova di rammentare che neppure al Bia- 
gioii fHacque la lenone dei Teccht Accademici, e che per 
ciò divise la voce egli in e particella e gii avverbio per 
li, come è &tto in alcune antiche edizioni. 



(t) I Ktccttdiaiii 1004. Xoa5. Io3x, ed i Pnccìani I. 6, l^gono Elìi, e 
fon* può ano di questi rtddoppiainenU di coMonante » secondo 1' nso de- 
gii antichi, confermare la nostra lenone. ^^ 

(2) Vedi il Comento del Lombardi. 
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V. i8. Portan segnato quel ch'elli eran pria: 
Portan segnato quel cK egli era pria: 

La lezione: Quel cKelli eranpria^ eiasta i Pucciani 
3. 4* 1I9 il Biccardiano io3i, il Magliahecfaiano, il Bar- 
toliniano, il MS. Caetani, il Patavino 3 1 6. e la Nidobea- 
tina accorda meglio con sepolti del verso antecedente : 

Sovra a' sepolti le tombe terragne. 
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E Ili tran leggono ancora i Godici Poggiali e Florio ^ 

ma invece di quel han qual, 
V. 19. La var. Si ripiange è non tanto della NidoLeatina 

quanto ancota dei Pucciani 3. 4* 1 19 del Rìccardiano 

io3i. e del Patavino 3 16. 
V. 26. La var. Più d'altra dell'edizione Nidobeatìna 

e Fulgit. e approvata dai MSS. Poggiali e Caetani, dal 

BartolìnìaDQ e dal Patavino a. 9. 3 16. 

V. 36. Che in Sennar con lui superbi foro. 

Al Lombardi qai piacque la lezione del Codice 907. 
della Biblioteca Corsini Che in Sennar con lui insieme 
foro, percbè toglie la sconcordanza della voce superbi 
aggettivo di genti , Ma gente è congregazione di uomi- 
ni, e perciò l'adiettivo superbi concorda bene, con quel 
nome. Di più a cbi ben le considera appariranno giu- 
stissime quelle parole del Sig. Betti : Bisogna non avere 
un' anima poetica per introdurre quell' insieme sì 
freddo, e ciie niente aggiunge al concetto. A cbi non 
Tolesse superbi ( prosegue il medesimo Signor Betti ) 
legga superbe, clie non sarà una bestemmia , ma si ri- 
cordi del Fatale monstrum, quae generosius perire 
quaerens d'Orazio. Queste licenze de'poeti, dice il mìo 
dottissimo Perticar!; imitano il furore, e sono da tol- 
lerare. 

T. ^^. Già mezza aragna trista in su gli stracci 

Le anticbe edizioni leggevano aragna come tutti i 
Pucciani, tranne il 3. e il 4*9 de' quali è la variante già 
mezza ragno fatta. £ gli Accademici rigettarono una 
tal voce, percbè, essi dicono, aragna in questa lingua 
non crediamo cbe vaglia né ragno ne la sua tela. Ma dae 
esempi del Boccaccio riportati dai loro successori nel 
Vocabolario stanno a provare che aragna e aragno si- 
gnificano lo stesso che ragno» 11 perché abbiamo col 
Lombardi riadottata l'antica lezione, che da tante auto- 
rità vien sostenuta. Che se ad alcuni piacerà la schiet- 
tezza della variante segnata a pie di pagina, rifletta man- 
car essa del trista che fa così belTimmagine, rappresen- 
tando Aragne dolente sulla tela fatta da lei medesima 
con tanta superbia; ed essere gli altri superbi qui ram- 
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mentati dal Poeta tatti posti o inatto di dolore, o in atto 

di confusione. 
V. 54- La Tar. Quivi lasciaro è dei Fncciani i. 3. 1 1. del 

Riccardiano io3i. dei Patavini 2. 3 16. e della Nido- 

beatina. 
V. 65 La yan L'ombre e gli atti, che fu prescelta dal 

Lombardi ha a favor suo non solo la liidobeatina e i 

MSS. che dice d' aver vedati il Daniello, ma anche il 

Codice Pucciano 7 e il Magliabechiano* 
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V. 2 La var. rilega che fu tanto sostenuta dal Fiac^ 
chi in una lezione da lui detta neil' Accademia della 
Crusca (i) trovasi segnata anche nel Dante Antinort^ 
ed ha in suo favore , oltre i pregevoli Godici che dai 
medesimo Fiacchi vengono indicati, il Vaticano 3199, 
i Riccardiani e V Edizione Veneziana del i49i» 

y. 22. Quanto di qua^ per un migliaio si conta^ 

Ora la voce migliaio, se non è unita a un sostan- 
tivo ^ rimane un nome astratto senza soggetto: ma in 
antico valeva lo stesso che miglio. Per questa ragion 
ne 9 e perchè ancora abbiamo trovato migliaio in tutti 
i Pucciani, tranne il segnato di N. ii^ nei Riccardiani^ 
nel Tempiano, nel MS. FruUani, e nelle più acere* 
ditate delle antiche e moderne edizioni , s' è voluto 
cosi leggere 9 segnando per altro come variante la voce 
miglio che è secondo il Codice BartolinianO; il Trivul- 
ziano i3 e l'edizione di Filippo Veneto. 

V. 68 Così ali* ombre dov' io parlav' ojra, 

L' Editore Romano ed altri dopo di lui hanno 
scelto la variante del Codice Caetani: Così ali* ombre 
di eh* io parlai' ora y percbè il luogo era illuminato, 

(I) V. gli Atti dell' Accademia della Crusca, T. 2, pag. I2i5. 

9* 
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come 8Ì rileva dal t. i3 e segg^ ^ perchè la priva- 
zione della lace si provava dall' ombre , che aveano 
gli occhi cuciti, come dal ver. 70 e seg. Ma ove si 
rifletta che la lezione della Crusca può senza gran 
fatica essere spiegata : Così all' ombre del luogo nel 
quale ec, certo non vi sarà ragione di far contro 
alla grande autorità dell'antiche Edizioni e di tutti 
i MSS. che da noi sono stati esaminati. 
*iV« 121 La var. volsi è dei Pucciani, trattine i segnati 
de'N. 5 e io, dei Riccardiani, del Magliahechiano del 
MS. Poggiali, del Bartoliniano, del Dante A.ntinori e 
delle celebri Edizioni Fol. Napoletana, Yindeliniana e 
Nidobeatina. 

y. 123 Come fa il merlo per poca bonaccia. 

In questo verso dal Lombardi e da altri comen- 
tatori è seguita e difesa la lezione yè' della Nidobea- 
tina e d' altre antiche Edizioni, appoggiando il pa- 
ragone, che vien qui fatto dall'Alighieri, ad una 
favoletta che correva a' tempi di lui, cioè che un 
merlo passato un gennaio molto mite, credendo gi 
finito r Inverno , se ne fuggisse dal padrone diceudo: 
Domine y or pia non ti curo. In riguardo a questa 
favola, che il Vellutello, il Daniello ed altri inter- 
preti raccontano, diamo il/è' per variante, come fe- 
cero i vecchi Accademici, ma non cacciamo via dal 
testo l'antica lezione, sembrandone che porga una 
similitudine naturalissima; dacché il merlo, che al 
momento dei rigori d' inverno sta intimorito e zitto, 
se per avventura vengono nel gennaio alcuni giorni 
temperati e dolci, credendo però già finita la mala 
stagione, alza la testa, e lieto e baldanzoso canticchia, 
quasi dicendo al cielo: omai più non ti temo, (i) 

V. i54 Ma più vi metteranno gli ammiragli. 
Ma più 9Ì perderanno gli ammiragli. 

I Pucciani 5. 6. 7. 8. 9, e i Riccardiani. 1004. 1024. 
e 1027, leggono come 1' Edizione della Crusca met^ 

(1) V. U noia del Yiviani sn questo verso nell* Edisione del Codice Bar- 
tolmiano. 
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teranno ^ cbe il Lombardi giustificò dicendo de qui 
mettere dee esser detto dal latino amittercj che rimet- 
tere dicesi Tolgarmente. Ma poiché ne' Pncciani x. 3. 
4* 1 1. nei Riccardìani 1021, e io3i, abbiamo trovato 
perderanno y conforme ài Codice Cassinense , è stata 
preferita qnesta Toce come pi& naturale, e come piena- 
mente concorde al perderaglij cbe é due Tersi induetro. 
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V. 87 Là V è mestier di consorto divieto? 
Là V è mestier di consorto o divieto? 

Così leggiamo coi Pucciani i. 2. 3. 4* 5. 6. 8. 9^ coi 
Riccardiani 1004. 1024* io25. io3i e colie antiche 
edizioni. Imperocché ne par chiaro che qui Dante vo- 
glia dire, come notò il Lombardi, che i beni della for- 
tuna tanto invidiati son tali, che non potendosi da mol- 
ti insieme possedere intieramente v' é perciò mestieri 
divieto di consorto f esclusione cioè di compagno. La 
qnal cosa conferman pure i comenti del Landino e del 
Vellutello, de' quali non sarà ora del tutto .inutile il 
riportare le parole. Il primo di loro chiosa in questa 
maniera: Da^' è mestier j cioè ne' qua li è mestiero di- 
vieto dì conforto, è transazione da' magistrati, che si 
distribuiscono nelle repubbliche, dove quando un consor- 
to, cioè della medesima famiglia, ha un magistrato, gli 
altri hanno divieto, cioè son proibiti di potervi essere, 
essendovi il consorto. Così nella divisione de' beni di 
fortuna intravviene, che il bene che possiede Marco, 
non può possedere Antonio. La nota poi dei Vellutello 
é del seguente tenore « È mestier divieto di con^ 
sorto, è Disogno vietar al consorto e prossimo suo il 
poterla più possedere. Ed è similitudine tratta da quei, 
che sono in qualche magistrato, perchè le leggi vie- 
tano che più consorti e consanguinei, o vogtiam dire 
parenti, possano ad un medesimo tempo essere in tal 
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magistrato; ma bisogna che uno ne esca^ se T altro ^i 
dee entrare. £ cosi avviene dei beni di fortuna, ne'quali 
r umana gente pone il cuore , perchè bisogna che 
r uno ne sia privato, se l'altro li dee possedere. » Sia 
quel che più monta si è che la nostra lezione vien di- 
mostrata per vera dal Poeta medesimo. Perocché nel 
canto seguente dimandando a Virgilio : 

Che volle dir lo spirto di Romagna^ 
£ divieto e consorto menzionando? 

gli vien risposto : 

Perchè s' appuntano ì vostri desiri^ 
Dove per compagnia parte si scema ^ 
Invidia muove il mantaco a' sospirL 

cioè, perchè il vostro cuore desidera tal sorta di beni, 
I quali divisi in molti possessori scemano secondo il 
numero di quelli, a cui sono conipartitl, ne nasce 
l'invidia. 

Véro è che gli Accademici si valsero del verso stes- 
so citato che dice: 

E divieto e consorto menzionando 

per approvare la loro lezione. Ma noi siaoou) del medesi- 
mo avviso, di cui fu il Lombardi, cioè, che non sono ivi 
menzionati divieto e consorto ^ come due contrari og<- 
getti f ma come due o non intesi o male intesi ternunì. 
La variante poi del Magi. del Bartoliniano, del Florio e 
d^i Patavini a. 9. 67. dei Puceiani 7. 1 1 , e del Riccar* 
diano 10^7 consorte divieto y e quella che gli Accade- 
mici trovarono in due MS: di consorti divieto^ confer- 
ma , se pur non ci inganniamo, la nostra medesima le- 
zione, e sta a provare che essi Accademici andarono 
errati, credendo che consorto divieto fosse fallo degli 
amanuensi, che, a loro senno, e per non saper la re-^ 
go/a delV apostrofo y e per lo intoppamento nella 
seguente stessa vocale , e bastando loro obbidire alla, 
pronunzia^ ne levaron ì'o alternativa pensando sen^ 
z* altro che una fosse a sufficienza. 

Finalmente vogliamo notare che il Torèlli leggeva 
da prima con la Grosca; ma che poi, cangiata opinione, 
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fece nel sao MS. ana correzione riportando V antica 
lezione, e notandovi: « Cosi si legge in tutti gli anti- 
« chi testi> e cosi dee leggersi ^ non già , come vogliono 
« gli Accademici delia Crusca consorto o divieto. Il 
« senso è questo : O gente umana, perchè metti il cuore 
« nelle cose terrene , le quali a ben possederle non 
« ammetton compagno? stanteché quando d' una cosa 
« uno possiede tanto non possiede l' altro. Al contrario 
« delle celesti. » 

V. loo Quando in Bologna un fabbro si raUigna? 
Quando in Faenza un Bernardin di Fosco ^ 
Verga gentil di picciola gramigna? 

Il Sig. De' Roraanis nella sua seconda Edizione del 
comento del Lombardi pose sull'autorità dei Codici Cas- 
sinense e Caetani un punto interrogativo alla fine dei ver- 
si lOO e lOi.E il Monti afferma (i), che fino da quando 
abbandonate tutte le altre scuole poetiche mise il piede 
in quella di Daniele meditando la Divina Commedia osò 
spesse volte seguire il suo proprio giudizio più che 
quello de' Chiosatori sempre gli parve che la sentenza 
degli addotti versi fosse interrogativa; e che perciò fino 
d'allora in margine al testo Lombardi segnò questa po- 
stilla: O Dante qui parla per interrogazione, o dal ver- 
so gy fino al verso i35 manifestamente si contradice> 
non potendo stare , che tutte le schiatte Italiane del 
paese posto tra il Po e il monte, la marina e il Reno, 
sieno degenerate, mentre in Bologna e in Faenza com- 
prese anch' esse dentro quei termini si rallignano in 
gentilezza. Che se il Bìagioli avea sostenuto che l'au- 
torità dei Codici testé ricordati e quella dell' editore 
Romàno debbono cadere afiatto, quando si rifletta, che 
il Poeta, perchè più colpiscano le cose che dice, oppo- 
ne alla presente degenerazione de' Romagnoli l'attuale 
ingentilirsi di quei personaggi nati di umile gente, non 
fu per questo che il Monti variasse d' avviso. Anzi l'af- 
forzò colle seguenti ragioni (2). a Quello che parla 



(1) V. la proposta alla voce rallignare. 
(a) Yt il luogo dì sopra citato. 
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è Guido del Daca, il quale fatta prima una rigorosa 
rivista al mal costume dei popoli della Toscana lungo 
tutta la riva deli' Arno , passa a rivedere il pelo alle 
principali famiglie della provincia, che cbiudesi Tra il 
Po e il monte, e la marina e il Reno y. e dice: Che 
dentro a questi termini ( si notino attentamente qu^ 
ste chiare pirole ) tutto è ripieno di i^enenosi sterpi 
$\ che tarai per coltivare ornai verrebber meno. Cir- 
coscritto COSI il campo della severa censura a cui s' ap- 
parecchia tra i quattro termini sopradetti , Guido del 
Duca salta nel mezzo, e come buon Romagnuolo scarica 
addosso a' suoi , siccome a quelli che più conosceva, i 
primi cólpi coir amara interrogatione : Dov* è più chi 
rinnovi la vista d* un Lido da Valbona , d* un Ar^ 
rigo Manardi da Brettinoroy d* un Pier Traversare 
da Ravenna y d*un Guido Carpiona da Montefeltro? 
E senza, aspettare risposta prorompe subito nella dura 
esclamazione: O Romagnoli tornati in bastardi! 
Date a costoro le prime botte avventasi ai Bolognesi > e 
ai Faentini colle seconde, e continuando la medesima 
formula di processo, cioè l'interrogatoria, come la più 
propria d' un giudice esaminatore, dimanda ai primi: 
Quando sarà che in Bologna si ralligni y rinasca il 
valore d'un L ambert accio y che non per la nascita y 
ma si alzò tanto per la eccellenza delle sue virtù , 
che divenne il primo de' cittadini ? E che il parlare dì 
Guido onninamente debba essere interrogativo, una ra- 
gione mei dice, alla quale non havvi risposta; ed è che 
recandolo a parlar positivo, come il Biagioli pretende 
d'accordo in ciò col Lombardi e con tutte le stampe e 
i cementi , le premesse del discorso di Guido restano 
falsificate, perchè la sua intenzione non è di lodare, ma 
di vituperare, ma di mostrare, che nullo s'èfatto^reda 
del valore della casa da Calboliy cioè di Rinieri, 
con cui favella, e che non solo Usuo sangue la sua di- 
scendenza s'è fatta brulla ed ignuda di buoni costami, 
ma il sangue ancora di tutte le prime famiglie in tutte 
le città situate tra i quattro termini già notati, dentro 
i quali e Faenza e Bologna sono comprese ai pari di 
tutte le altre. Ed avendo egli già protestato altamente 
che tutto quello spazio di paese è ripieno di venenosi 
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sierpif che pazzia si ò ora qaesta di Tolgere in lode 
de' Bolognesi e de' Faentini qaelio che apertamente 
egli ha inteso di dire in ior biasimo , onde mettersi al 
paro di tatti gli altri? £ lode al certo grandissima Ter- 
rebbe loro, affermatiTamente dicendo , che mentre le 
famiglie tntte dei circondario paese, cosi esattamente 
eircoscritto, sono degenerate, nelle sole Bologna e Fa- 
enza le buone piante si rallignano e di vili si fanno 
gentili. • • • E si ponga ben mente che quel Lamber- 
tacoi Bolognese e quel Bernardino di Fosco Faentino, 
allorché I&nte scriTCTa di loro quella lode, erano già 
morti, onde egli non poteva ayer di mira il senso posi- 
tiyo del presente loro ingentilirsi. » 

Qaeste son le ragioni che ne han mossi a porre un 
punto interrogativo al primo e all' ultimo verso della 
terzina. 

V. io5 Ugolin d'Azzo^ che vivette nosco: 
Ugolin d' Azzo, che vivette vosco: 

NoscOf secondo alunni MS. veduti dagli Accademici 
secondo il Cassinense, i Patavini 9. 67. 3 16, i Pucdani 
3. 4* i i»U Magi, e la Nidobeatina, é approvato dall'Ano- 
nimo citato nell'edizione Fiorentina dell'Ancora, poiché 
chiosa; « O Toscano ( dice Tosco al modo romagnolo ) 
non ti maravigliare se io piango quando mi ricordo che 
Ugolino di Azzo da Faenza con Guido da Prato di Furi! 
Tivette con noi; » La qual lezione ne piacque in quanto 
che ci parve che il romagnolo Guido del Duca non 
potesse rammeiaorare trargrilbistrt Romagnuoli Ugo- 
lino d' Azzo se non per essere egli vissuto con lui iu 
Romagna, sebbene fosse Toscano della famiglia Ubal- 
dìni, come opina l'universale degl' interpetri, oppure 
di Faeaza , come dice 1* Anonimo che ora citavasL Di 
più è a considerarsi col Viviani che naturalmente 
ciascuno à stimolato più a piangere per le sventure di 
chi vive solo, di quello che per le disgrazie di chi é 
vissuto in compagnia d'altrui 

V. 1 26 Sì m' ha nostra ragion la mente stretta. 
«Sì m' ha nostra region la mente stretta^ 
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Grinterpretì, segaetido la cornane lezione^ hanno assai 
fantasticato sulla intelligenza di questo verso. Ma certo 
sarebbe stato altrimenti, se avessero seguita la lezione 
nostra ragion, veduta dagli antichi Accademici in 23. 
Codici, la quale vien pure approvata dai Pucciani i. 5. 
6. 8. 9, dai Kiccardiani 1004. 1024* i025. 1027. io3i, 
dal Codice Cassinense, dal Antaldino e dai quattro Pa- 
tavini. Imperoccliè viene per essa questa chiara sen- 
tenza: Sì m'ha stretto V animo di dispiacere il nostro 
ragionamento. Ne la voce ragione per ragionamento 
si é lontana dall'uso di Dante , trovandosi anche nel 
XXII. di questa medesima cantica (v. i3o). 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un alber che trovammo in mezza strada. 

La var. nostra region è della Nidobeatina , ed è 
stata non solo seguita dal Lombardi, ma anche dagli 
editori Padovani e dal Costa , e per verità non è cattiva 
lezione. Quella poi della Crusca ne pare che sia ad 
escludersi intieramente; perchè, come bene avverti- 
rono i prenominati Editori Pddo^ni. i**. Dante null'al- 
tro ha qui detto cbe d'esser nato'in riva d'Arno. 2*. Per- 
chè il discorso che invita alle lacrime è tutto di Guido. 
3°. Perchè finalmente a rigore il vas^ia. Tosco, del 
y. 124. richiederebbe detto tua e non vostra, 

V. 127 Noi sapevam che quell' anime care. 

Alla lezione sapavam anteponiamo sapes^am, secondo i 
Pucciani 3. y, il Bartoliniano, il Florio e i Patavini ir 
9. 3 16, per la ragione già annunziata neiravvertimento 
fatto sul verso 127 del canto V dell' Inferno. 

V. i33 Aiiciderammi qualunque m'apprende. 

Il Monti voleva che qui si leggesse colla Nìdobeatina : 
<fualun<fue mi prende, perchè: apprende in luogo di 
prende è pessima locuzione. Ma G. Gherardi in una 
lettera al Monti medesimo, che si trova nel 20. volume 
della Proposta, avverte che se ne trova l'esempio 
a^che nella storia del Bembo, e che il Borghini ha yx^^ 
lo apprensione per prendimento» E più di ciò ne tenne 
amici alla lezione della Crusca l'avvertenza del Paren* 
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ti (i) il qaale crede clie qui m'apprende dod significlii 
propriamente altro che mi riconosce^ mi scopre ^ s' ac^ 
corge di me, essendo In questo verso la versione delle 
parole di Caino: Omnis qui me invenerit , occidet me. 
Che se alcuno non volesse prender questo senso per 
espresso, non negherà che sìa incluso come idea conco- 
mitante, secondo ciò che suol praticarsi dai grandi 
scrittori. 

V. i34 E fuggìo, come tuon clie si dilegua 
E f uggia come tuon che si dilegua 

Faggio di tempo passato, conforme alla Nidobeatinai 
a\ Patavino 9, ai Pucciani 5. 6. 8. 9, e ni Kiccardiani 
ioo4* 1027. ]o3i,ne sembra assai più espressivo. Molti 
codiei,fra-'qua!i sono i Pucciani 1. 2. 4* 5, 7. 1 1, leggono 
Fuggir ma abbiamo anteposto il fug^ìoy perchè questa 
desinenza par che vaglia ad esprimere il continuato 
procedimento del tuono^ finché non é del tutto finito. 
y. i4i La var. In destro feci del Bartoliniano^ del Pa- 
tavino 36i, e delTedizione di Foligno, s'è trovata da 
noi nei Pucciani 6. e 9, e nei Dante Antinori. Essa 
viene validamente sostenuta dal Viviani; e al Cesari 
piaceva moltissimo, perchè dai versi 79 e 80 del canto 
precedente X 

Vireilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader «i puote, 
apparisce ohe Virgilio e Dante aodavan del pari« 

(I) y. le osi«rvazioiit al Vocabolario di Bologna. Voce apprendere. 



■ ''. ' ' ■ I I s==s=g . •.. ,1. ' l' I .: Il 



cAsrro BBciMOQvnarro 



T. 4^ l^a var. e<2 lo/ie/isat' ^ncftfiKfo è della'Nidobeatt- 
na, del Bfirtoliniano, dei Riccardiani I035. 1027. io3i; 
e dei Ptecciàni a* 3^ 4- ^ 

1^ 
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T. 4- Non fece al viso mio sì grosso velo, 
, Non fero al viso mio sì grosso velo, 

É 11 buio cbe fa il grosso velo al viso. Pero abbiam 
voluto adottare la ÌGZxone fece y che è del Pucciano 3, 
del Bartoliniano, dei Patavini 9.8161 della Nidobeatina, 
e della Veneziana del i49i* I KiccLardiani leggono yè, e 
lo stesso fanìio ì Pucciani i. 2. 6. 7. 8. 9. 

T. ;20 Una parola in tutti era, ed un modo. 
Una parola era in tutti y ed un modo, 

Abbiam posto era dopo tutti , come fa la Nibobea-p 
tina, il Bartoliniano, e come fan pure i Pucciani 2. 3. 
4* 5. 6. 8. 9, i Biccardiani 1024* i025. 1027. io3i. non 
altrimenti a i4« de*testi veduti dagli Accademici, per- 
chè ne viene miglioramento al verso. 

T. 77» Nelle prime battaglie col ciel dura. 
Nelle prime battaglie del ciel dura. 

Col, secondo molti MSS. veduti dagli Accademici, 
secondo pure i Pucciani 1, 2. 3. 4* 6. 7* 8. 9, i Biccar- 
diani 1004. 1024* I025. 1027. io3i; il Bartoliniano ed 
alcune antiche edizioni non sta meglio di del, facendo 
noi contrasto col cielo, non il cielo con noi? 

V. 82 Però se il mondo presente disvia. 
Però se il mondo presente "vi svia. 

La lezione disvia seguita dall'Anonimo, dal Lan- 
dino, dal Vellutello, e da altri celebri interpreti, non 
eccettuato il Cesari, veduta dagli Accademici in mol- 
tissimi testi, approvata da tutti i Godici della Biblio«- 
teca Corsini, dal Bartoliniano, dal MS. Gaetani, dai 
Patavini Q^S^/. 3i6, dai Pucciani, meno il segnato di 
M. lì, dai Biccardiani ioo4* 1024* 1025. io3i, e dal 
pante Antinori, fu già notato dal Lombardi esser meri- 
tevole di venir anteposta al t^ì syia della Crusica. Imr 
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perocché non si potendo ragionevolmente pel mondo 
presente intendere se non la presente università de^ 
gli uomini y né per vi svia y polendosi capir altro y che 
svia vòiy se ne uscirebbe Marco di questione^ e trala^ 
scerebbe di additare al Poeta la cagione cercatali nei 
versi 58 e seg.y perchè il mondo lutto fosse deserto 
d* ogni virtute. 
Y. no La "var. pastorale è del Bartoliniano, del Florio 
dei 4 Patavini 9 e del Dante Àntinori. 

y. 120 Di ragionar co'buoni^ o d' appressarsié 

Il Lombardi ed altri ancora seguono la lezione della 
Nidobeatina: Di ragionar co' buoni y ad appressarsi; 
e spiegano così la terzina : Chiunque lasciasse di ap^ 
pressarsi a quelle provincie per vergogna di ragio^ 
nare co' buoni può passare di là sicuro di non trova^ 
re alcuno. Ma ancne, secondo la lezione della Crusca^ 

EDSsiamo aver onesto senso interpretando: Chiunque 
a vergogna d' a J>bat tersi o di ragionar co' buoni può 
passare per quelle provincie sicuro. 11 perchè abbiam 
ritenuto nel testo l'antica lezione e segnata l'altra 
come variante a pie di pagina. 

T. 143. Già biancheggiare, e me convien partirmi; 

Forse ad alcuni parrà che abbia un po' dello strane 
I* espressione e me convicn partirmi, e andrà loro 
a maggior grado la lezione del BartoJìniano e mi con-- 
vien partirmi^ che noi peraltro non abbiamo trovata in 
alcuno de'nostri Codici. Ma si rifletta, che, giusta Tav- 
vertimento del Cesari, può aver Dante scritto alla lati- 
na e me convien partirmi et me discedere necesse est. 
V. 145. La var. così tornò è dei Pucciani 2. 3. 4. 6. 7. 8. 
9, del Bartol., del Dante Àntinori, dell'edizione di Foli- 
gno, di Jesi, di Napoli e di Viudol.; e al Vìviani piac^ 
moltissimo, perché Marco avendo detto nel verso 34 dì 
questo canto: /o ti seguiterò quanto mi licere nel v. i43: 
e me convicn partirmi, gli sembra naturalissimo che 
Dante chiuda il suo racconto dicendo: Co^i tornò ec. 
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CAUTO SSCIMOSXTTiaf O 

T. ^4 Cos2L che fosse allor da lei recetta. 
Cosa che /osse ancor da lei recetta. 

Allor^ eiòè durante quella rappresentazione, ftecoD- 
do la Nidobeatìna, il Codice Caetani, i Kiccardiani 
1025. io3iy e i Pucciani i. 3. ^^h^ maggiore esattezza. 

y. 39 La rar. alla mia ruina è dei Kiccardiani ioaS. 
io3i, e del Pucciano 3. 

y. 68 La var. E {tentarmi nel 9Ìso è della Nidobeatìna, 
delBartolinianO; dei Riccardiàui ioo4* 1024* i025. 1027. 
io3i; e di tutti i Pucciani. 

T. 95 Ma r altro puote errar per malo obbietto^ 
Ma V altro puote errar per male obbietta. 

Il Lombardi tiene per erronea la lezione male adot- 
tata dagli antjcbi Accademici delta Crusca: ma che non 
sia erronea, V ha mostrato il JVfontì ricordando nell' os- 
servazione fatta sulla Toce obbietto{\) che nel Cavalcai 
Med, Cuor, abbiamo male amore ^ ne' Gradi di S. Gi- 
rolamo male desiderio ^ male uomo più volte, e nella 
vite de' santi Padri male arbore^ male acquisto, male 
intendimento. Purtuttavia pensando col Monti mede- 
Simo che fra due lezioni la scelta della peggiore non fa 
mai lode, ponemmo nel testo quella della Nidobeatina 
che viene confermata dai Iliccar4iani io3i, io34* 

(1) V* La proposta. Voi. III. 6. i. 

CAIVTO BSCZMOTTATO 

T. 43 Che se amore è di fuori a noi offerto. 
Che se amore è difuore a noi offerto , 

Abbiamo itilo fuori secondo la Nidobeatina^ i Puc- 



CANTO XyiII ll3 

Ciani 3. 5. 8, (i) ed il Codice Patavino 9, perchè cosi 
viene a togliersi nel verso la rima con la voce amore. 

V. 1 14 L^ ^B^- ^ troverai la buca è di tutti i Pucciaui y 
del Magliabecliiano e del Dante Àntinori. 

V. 120 II Bartoliniano e vari dei Codici Pacciani(i) han- 
no Milan, Purtuttavia abbiamo ritenuta nel testo la 
voce Melan perchè è secondo V uso degli antichi scrit- 
tori ed è più vicina al latino Mediolanum. Per la stes- 
sa ragione al verso 80 dei Canto 8. lasciammo stare 
Melanese. 

V. i4i La var. Dentro a nie è del Codice Poggiali^ del 
Bartoliniano, dei Riccardiani ioo4* 1024* 1025, e dei 
Pocclani I. 2. 4* 7* 8« io, 

/ ' 

(X) Tatti gU altri IfSS. della Libreria Facci, mciio il segnato N. M. 
che legge conrorme alla Crusca, hanno Jitor. 
(l) 1 segnati 4i M. I. a. 3. 4. jL & l«. 



oAmo iiaciiiovovo 

T. 19 Io soBy cantava^ io son dolce Sirena > 
/o son, cantala, io son dolce Serena, 

Sirena abbiamo letto colla Nidobeatina e con altre 
antiche edizioni non meno che col Bartoliniano e coi 
Puccianl 3. 7. io. £ certo non riuscirà discaro questo 
cangiamento a chiunque si ricordi di quella bellissima 
osservazione del Monti: « Serena invece di Sirena ^ 
conforme al greco e al latino Siren^ è voce storpiata 
dal volgo^ e però indegna del Vocabolario dei dotti. Né 
ci si opponga che Dante così scrisse nel verso : Io sou, 
cantava y io son dolce serena; poiché i buoni testi e le 
buone edizioni ivi leggono sirena: £ sirene non serene 
la stessa Crusca legge neir altro verso pur di Dante 
Udendo le Sirene sii più forte. £ se gli Accademici 
nel 19 del Purgatorio amarono meglio di porre col 
volgo Serena j se ne dia la colpa a quel loro vezzo per 
cui tra due modi, uno nobile e di tutta l'Italia, e Taltro 

IO* 
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plebeo e di Gaalfonda; essi danno sempre a quest'alti- 
mo la preferenza, (i) » 
y. 22. La var. lo svolsi Ulisse e del Codice Poggiali e 
Gaetaniy dei Bartoliniano^ dei 4 Patavini, dei Riccar- 
diani 1004. IO 24* ioi5. 1027. loSi, dei Magliabecliiano; 
e di tutti i Pucclani. 
y. 34. e 35 II Tempiano e i Pucciani i. 2. 3.4* ^* 6* 8*9' 
avendo mentre voci confermano in certo modo la va- 
riante da noi posta in pie di pagina, la quale è del Co- 
dice Bartoliniano, e venne cosi sostenuta dall'Editore 
del Codice medesimo: « É da meravigliarsi che alcQD 
editore non abbia fatto cenno di questa lezione, che 
porta una diversità di senso cosi osservabile. In poco 
meno cbe in tutti i MSS., de' quali non voglio lasciar 
di citare il Laudi, come quello cbe porta la data certa 
del i335, io riconobbi la conformità col nostro testo, 
ad eccezione di voci ( forse voci dai verbo ^ocire ) in- 
vece di vociò» Questa picciolissima differenza, apparen- 
temente però grandissima , per non essersi ancora in- 
trodotto l' uso nelle scritture di porre sulle vocali gli 
accenti o i puntini per diversificarne i suoni , fece si 
cbe si leggesse voci e non voci; e quindi il periodo 
mancando totalmente di risoluzione, falso ne fu giudi- 
cato tutto li contesto. Scorrette dunque furon tenoCe 
le Edizioni Folignate, Mantovana > Jes. Napoletana 
yindeliniana e Nidobeatina, e corretta quella di Fi- 
renze del 148 1, cbe precedette gli Accademici nella da 
loro adottata lezione. Ma se a taluno fosse stato dato di 
leggere vociò come noi leggiamo, scomparso tosto Ter- 
rore, ne sarebbe scaturito limpidissimo il seguente si- 
gnificato: Io rivolsi gli occhi al buon Maestro; e men- 
tre gridò forte eccitando m^ ad alzarmi, e a seguirlo 
per trovar la porta ove entrare j io mi levai sa ^q. 
Non si trovi difficoltà sul verbo vociare y col dire cbe 
non è questo registrato nei vocabolari italiani come 
usato da veruno de' nostri scrittori. Se non è regi- 
strato vociare lo è però bociare cbe è il medesimo 
verbo, nello stesso modo cbe ano è il vocabolo di voce 



(1) y. rOsserraiioDe aHa roce ttrtna. nella Proposi». 
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e boce.lì VarcbineirErcalaiio(r]fa menzione di bociare 
nel senso appunto di dare una voce ad alcuno, cioè 
chiamarlo forte. Parimente i^ociò fa inteso nel detto 
significato anco dall' amanuense che scrisse il codi- 
ce MS., fu Farsetti N. ccu, il quale tradusse vociò 
in 90sòy compiacendosi della parola vosare^ la quale 
in dialetto veneziano esprime benissimo il cbiamar 
forte alcuno cbe dorme o cbe sia lontano. Final- 
mente concbiuderò, cbe la lezione della Crusca non 
lui espone se non cbe un freddo racconto di Virgi- 
lio a Dante mentre ei dormiva ; e ali' opposto la no- 
stra è una vivissima poetica rappresentazione ; per 
cui tu odi Virgilio, cbiamare, e Dante scuotersi, sor- 
gere barcollando fra la tigilia e il sonno, e indovi- 
nando, anzìcbé distinguendo, le parole del suo dolce 
maestro, sferzarsi a segublow^Il Cav. Monti^ a ckii- bo 
manifestato questa Ifzione, la corroborò dei suo as- 
senso; convenendo egli' meco, cbe rinunziando alla 
frase almen tre voci t'ho messe, non si perda un mo- 
do di dire molto leggiadra (come taluno il vanta) 
per la nostra lingua. » 

V. 36. Troviam la porta per la qual tu entre* 
Tros^iam l'aperto pe^ lo qual tu entre. 

Porta invece di a/^er^obanno! Godici Puccianì j.a. 
3. 4- 5* 6. 7. 8. 9, il Dante Antinori, il Temp., il Magi», 
il Bartoliniano, i Patavini 9. 67, il Vaticano 8199 e 
rÀntaldino,non altrimenti a molti di quelli veduti dagli 
Accademici e all' Edizione Fulgin. e Fiorentina dei 
148 1. £ per verità sebbene aperto in senso di apertu- 
ra non sia cattiva lezione, purtuttavia ba tanti diversi 
significati, cbe la voce porta ci parve degna di pre- 
ferenza. 

V. 55 Ed io: Con tanta suspizion fa irmi 
Ed io: Con tanta sospiccionfd inni 

Suspizion j voce cbe ba tanto della sua latina origine, 
abbiamo trovato scritto nei Godici Pucciani 4* 7* io,{i 

(I) Bdiiione di Firtotaie 1780 pag. 80. ' ' ' 

(a) I telati di K. x 3. 6. o« hanno Sotpaicn, « il Ma^. Sufpesion. 
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e setnbraodociy come sembrò all'Editore Romano, the 
la Tide nel MS. Vaticano 3199, miglior leEione, Tabbia- 
mo locata nel testo. La variante poi sospcnsion cbe Te- 
desi in pie di pagina è del Codice Poggiali, e la confor- 
tano anche alcane anticbe edizioni , come sarebbe l'Al- 
dina del i5i5. 



GAIVTO VUITJS8IMO 



V. 4? S ^^^ testo seguito dal Daniello la Tarlante ne fa" 
rian \fendetta* 

T. 57 Di nuovo acquisto e si d' amici pieno. 
Di nuovo acquisto y e più d* amici pieno ^ 

La lesione e sì^ la quale concorda così bene col con- 
testo del periodo e fu seguita dal Vellute! lo, è dei Puc- 
ciani 3. 4* 7* 8* 9* 10, del Magliabecbianoydei Kiccardia- 
ni 1004. ioa5. 1027. io3i, del Dante Àntinorl, del Bar* 
tolinìanoydel PataTÌno 3 16 e delle £dÌEÌoni Nldobeatlne; 
Tolentiniana Jes. e Napoletana. 

V. 73 La Tar. Senz'arme n'esce solo è del Pucclani i. 4* 
5f dei Riccardìani ioo4« 1037^ del Vaticano 3199 ® ^^^ 
Patavini 9. 67. 3 16. 

V* loi È dei Riccardiani ioo4* ioaS. io3i, la var. com^ 
s* annotta. 

T. 145 Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Nulla ignoranza mai cotanta guerra 

Il Codice di Santa Croce, un gran numero d! quelli 
Tcduti dagli Accademici, il Tempiano, i Pucciani i. 2. 
3. 4* 5. 8. 9. 10, ì Riccardiani 1004. 1024* 102S. 1027. 
]o3i, quattro della Libreria Corsini, cbe sono i segnati 
di N. 267. 60^. 608. 609, e i Patavini 9. 3 16 leggono 
non altrimenti dalle recenti Edizioni: con tanta guer^ 
ra; e così rendono pl& facile il legamento del discorso, 
cbe è questo: Se la memoria mia non erra, nulla 
ignoranza mi fie'desideroso di sapere con guerra tanta, 
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quanta parvemi avere allora pensando ec. ec. Il Torelli 
ed il Cesari seguono la lezione comune e spiegano; 
Nulla ignoranza fece mai guerra cotanta a me de- 
sideroso di sapere ec. Ma per verità in questo luogo, 
riesce un po' duro 1* intendere il mi, per a me, se 
pure non leggasi nel verso seguente desiderando in 
luogo di desideroso secondo pa recebi ìi\SS. veduti da- 
gli Accademici, e secondo pure i Pucciani, il Magi, 
il Dante Aiitinori e il Codice Capi lupi esaminato dal 
prenominato Cesari; poiché allora il cotanta corri- 
sponde al quanto parèmi allór. 



CAUTO TZWTESZMOVBZKO 

• 

y* i5 Rendagli il cenno è variante del TempianOi del 
Magliabeclùano, è dei Riccardiani 1004. io3i. 

V. 19 La var. Come? diss'egliyC parte andavaforteHeW^L 
r^idobeatina.La sostengono il P. Lombardi e il Cesari, ed 
ha a favor suo i Codici Pucciani 2. 4* 5. 9. io. L'altra 
variante poi: Come diss'egli, e parte andavam forte, 
cbe è secondo il MS. Bartoliniano, s'è per noi veduta 
nel Pucciano 8 e nel Riccardiano 1027, ed è stata dife- 
sa dal Parenti nel Saggio d* annotazioni al Df- 
zionario della Lingua Italiana che si stampa ih 
Bologna, (i) 

V* 62 Glie^ tutto libero a mutar convento^ 
Chcy tutta libera a mutar convento , 

Il voler libero è ciò che opera in questa terzina, 
come è ben confermato anche dal ver. 08, Libera yo^ 
lontà di miglior soglia. Perciò abbiamo preferita la 
lezione della Nidobeatina cbe vien approvata non solo 
dal Bartoliniano, dal Cassinense, da tutti i Corsiniani^ 
Dia anche dal Tempiano, dal Bouturliniano, dal Ma- 
gliabecbìano., dai Pucciani 1.2. 3. 4- 5. 7. g, io, e dai 
B-iccardiani ioo4i i025. 1027, io3u 

(U V. a Fase. 3 pag. 225. 
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V. ii4La Yar. Un lampeggiar di riso dimostrommi e 

dei Pucciani i. !2.3.4« 5. 7. 9. 10, dei Biccardiani 1004. 

ioa4* I025. 1027. io3i9 e del Magliabechiano^ 
y. 126 È dei Codici Caetanì e Patavino 3 16 la yht* forza 

a cantar y non iiieoo che dei Pucciani 2. 3« 7 e del Bic- 

cardiano io3i. 
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y. 4 I^a ▼AT* hanno giustizia in lor distro è del Codie* 
Bartoliniano. 

T. 5 Detto n* avea^ Beati j in le sue voci, 
Detto n aveariy Beati, in le sue ^ocij 

La lezione Detto n* avean della Crusca e di altre 
Edizioni condusse in errore Varii comentatori. Al 
contrario quella del BurtoHniano, confermata dal MS. 
del Mar. Capi lupi di Mantova veduto dal Cesari e dal 
MS. Bieca rdia no i024} non meno cbe dai Pncciano ^^ 
come da quello che legge Detto n^avea porta la più riva 
chiarezza. Difatti qui è un angelo che canta una àtìl^ 
otto beatitudini contraria al vizio che in questo girone si 
purga come nel girone degli Accidiosi canta: Qui lu- 
gent affermando esser beati. Il perchè con le parole 
detto n' ai^eah^n si vede che è un angelo solo, e non 
più angeli, e neppur Taninw d'altro girone; presen- 
tandosi all'intelletto questa chiara spiegazione: L'an* 
gelo che ci as^ea iw^iati verso il sesto giro as^ea detto 
Ideati y e le sue parole proseguirono fino al sitiunt, e 
con ciò terminarono, 11 che è quanto dire, che l'an- 
gelo disse: Beati qui esuriunt et sitiuntj e che Dante 
intese justiliam , da se. 
V. 38 A che legge il Lombardi con la Nidobeatina; e cosi 
trovasi scritto nei Codici Pucciani 2. 3. 4« 7* io. Que- 
sta lezione viene seguita Comunemente dai moderni edi- 
tori, e credesi da molti errata quella della Crusca; che 
noi abbiamo mantenuta nel testo seguendo peraltro il 
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censigìio del Rosa Morando, isparténdo cioè il per dal 
che nella particella perchè. M che dà luogo a questa 
cbiarìssìma interpretazione: Per che distorte we, per 
che mahagitd , per quali ec. non reggi cioè non con^ 
duci e guidiy o sacra fame delV oro. 

y. i5o E nettare con sete ogni ruscello. 
E nettare per sete ogni ruscello. 

Con sete invece di per sete, giusta la Nidobeatina, il 
Codice Poggiali, i Patavini 2. 6j. 3 16, tutti i Pucciam , 
il Magliab., e i Bìccardiani ioo4* 1024* 1027. io3i, ha 
corrispondenza all'espressione con Jame del verso an- 
tecedente: 

Fé' savorosè^ con fame le ghiande^ 



- ''^ * 
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V. laa La var. de' veri morti è della Nidobeatina, dei Co- 
dici Patavini 2. 9. 67, e dei Pucciani i« 2. 3. 5. 8. 9. 10. 
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y. 24 La var. in la vernaccia è della Nidobeatina e dei 
Codici Cassinense e Poggiali. 

V. 25 La var. mi nomò di varie antiche edizioni è appro- 
vata anche dai Codici Caetani e Poggiali, dai 4 Patavi- 
ni ^ dai Pucciani i. 2. 3. 4* ^* 7* B. 9* io, dai Riccar- 
diani ioo4* 1024» 1026. 1027. io3i,edal Bertoliniano. 

V. 36 La var. voler contezza e del Bartoliniano, del Flo- 
rio, dei Patavini 67. 3 16, dei Pucciani 3. 4* 7* io, e «l^f 
Riccardiani ioo4« 1024* I025. 1027. io3i. 
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y. 4B Dicbiareranti ancor le cose vere 
Dichiareranlti ancor le cose vere 

Qaando ottimi Codici, come sono il Bartoliniano, i 4 
Patavini, il Gaetani, il Pucciano 2 (i) e il Magi, leggono 
chiaramente dichiareranti^ non v'ha ragione di adotta- 
re il dichiareranlti della Crusca, sul quale dissQ non 
y senza ragione il Lorpbardi leggalo chi può* 
y, 53 La var. Amor mi spira è dei Bartoliniano, del Cae- 
tani e del Patavino 2, e dei Pacciani i. 2. 3. 7* 8* io. 

T. 64. Come gli augei che vernan lungo il Nilo 
Come gli augei che vernan verso il Nilo 

LungOj come e nel Magi., ne' Pucc. 3. 4* 7* 8. 9. 10, 
ne'Riccard. ioo4* lO^S. 1027. io3i, e nel Cod. Poggiali, 
come trovarono gli Accademici in dieci dei loro MSS., 
come leggevano il Landino e il Vellute! lo, e come è pur 
stampato in alcune antiche edizioni, toglie la cacofonia 
che nasce dalla medesima sillaba ver, onde cominciano 
le voci vernan e verso, 
V. 65 La var. in aer fanno schiera è dell'Antaldino, del 
Bartoliniano, e dei Pucciani 3. 4* 8* io. 

T. 71 Lascia andar li compagni^. e si passeggia 

Abbiamo posto l'accento sulPi di sì come è in al- 
cune delle recenti edizioni, perchè in un col Belli 
noi siamo d'avviso che passeggiarsi per passeggiare 
sarebbe maniera non stranissima , ma senza esempio in 
tutte le buone scritture. 

y. 125 Perchè non gli ebbe Gedeon compagni^ 
Perchè non ebbe Gedeon compagni^ 

Cosi è scritto nel Codice Anjfcaldino e Bartolin. (2), 
en:osì ne piace di leggere, perchè. la mancanza del gli 
darebbe luogo ad intendere che Gedeone quando inver 
Madian discese i colli non avesse, compagno veruno. 
Lo che Sfalso dicendosi. nei jG indici che andò contro i 
Madianiti e gli vinse eoo quei 3oo Ebrei che bevvero ajL 

(I) I PuccMoi 5. 8. 9. lo, leggono dichiarar tutti. 
(3) I Pacciaoi 2. 5. 6^ 8v 9« leggono noa v' tbbp. 
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Game traendo l'acqua colla concavità della mano. Per 
questa ragione non piacque neppure al P. Lombardi la 
lezione della Crusca, e stette per quella della Nidobeati- 
na nó*i volle che è confermata dai Pucciani 4* 7- io, e 
che aLbiamo posta per Tarlante appiè di pagina. 
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y. Zi Se la veduta eterna gli dislego^ 

Se la "oendetta eterna gli dislego. 

Al Purgatorio bene non si addice come alTInferno 
la vendetta eterna; e perciò abbiamo col Lombardi 
giudicata migliore la lezione della Nidobeatina confer- 
mata dai Pucciani i. a. 3. 4* 5* 6* 7* 9^ dai Riccardiani 
1024* f025. io3i, da 3i di quelli veduti dagli Accade- 
mici, dal Gissinense, dal Mo. Caetani, dai Patavini i. 6. 
3 16, dal Bartoliniano e da altri MSS. ricordati dall'edi- 
tore di quest'ultimo Codice. 

V. 5o Coagulando priraa^ e poi avviva 

Ciò che per sua materia fe^ constare. 
Coagulando prima, e poi rawiva 
Ciò che per sua materia /e* gustare. 

L'avviva della Nidobeatina, che e pur secondo il 
Bartol. i Patavini 2.9. 67, i Riccardiani ioo4* 1024. io25. 
1027. io3i, i PuGc. I. 2. 3. 4* 7' 8* 9* IO, il Magi, e che 
il Varchi (i) dice di aver trovato in buoni testi da lui 
osservati, è di una proprietà e di una precisione cbe non 
ritrovasi nel ravviva deììSL Crusca. Imperocché quella 
voce significa propriamente dare o inspirare la vita , 
questa far tornare in vita; e il sangue, sceso ov'è più 
bello tacer che dircj dà vita, e non fa tornare in vita. 

Il constare poi che vien dato dal Codice Stuardiano, 
dal Bartoliniano, dai Patavini 9. 67. 3 16, dai Pucciani 

(l) V. Lt leiione da lai detta sa qnesto canto Dell' Accademia Fìorenliaa. 

II 
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I. 3. 6. 7. 8. 9. IO (i), e dalla Nidobeatina, che gli Ac- 
cademici Tiddero in pajecclii MSS. e che il Varchi af- 
ferma aver trovato nei migliori Testi ^ dee tenersi per 
la vera lezione, dacché esso medesimo Varchi (2) fece 
osservare che gli scrittori latini, da cui Dante lo tolse, 
usano in questa materia così fatto verbo ^ e dicono: 
Coagulatio est constantia quaedam humidi ec. Et 
coagulare estfacere ut liquida constent. 
V. 56 La var. Ed indi imprende della Nidobeatina ap* 
provata anche dai Patavini 9. 67. 3 16, e da alcuni Ma- 
noscritti veduti dal Varchi, dai Lombardi fu antepo- 
sto airm imprende della Crusca: ma non è mestieri 
di questo variamento, se col Torelli si spiega r ivi per 
allora , in tal punto. 

y. 58 Or si spiega^ figliuolo^ or si distende 
Or si piega j figliuolo ^ or si distende 

La virtù informante ora si allarga ed ora si allunga, 
secondo il bisogno che la muove per la formazione del- 
le membra. Perciò tenghiamo per migliore la lezione 
si spiega della Nidobeatina , che sta a significare si 
apre j si allarga. I Puccìani i. 2. 3. 4* 5.8. 9. io, i 
Eiccard.,ìl Magliab. e il Bartol. confermano questa le- 
zione medesima, che è anche seguita dal Landino, da/ 
Vellutello e dal Varchi, il quale pensa che così deb- 
ba dire come hanno i testi a mano. 
V. 82 La var. Tutte quasi mute è della/ Nidobeatina , del 
Bartoliniano, dei Pucciani 9. 10, dei Kiccardiani ioo4- 

io3 1, del Magliabechiano e del Patavino 2. 

V. 88 Tosto che luogo lì la circonscrive. 
Tosto che luogo là la circoscrive j 

Conforme alla Nidobeatina, al Codici Poggiali, Bar- 
toliniano e Patavini 9. 67. 3 16, a tutti i Pucciani e al 
Dante A.ntinori abbiamo letto /2, perchè vien meno il 
cattivo suono derivato dalle voci là la, che si trovano 
nella lezione degli Accademici della Crusca. 

(i) Anche Matteo Rondo e il Codice Villani leggono costare come può^ 
vpdersi nell'Edizione Fiorentina dell'Ancora. 
(2) Vedi il luogo sopracitato. 



V. io6 Secondo che ci affigon li desiri. 

Il Monti fu d'opinione cbe dovesse qui leggersi 
affiggoìiy perchè secondo lui affigere invece di affìg^ 
gere è cacofonia e sta contro l'autorità delle più cor- 
rette Edizioni; e di quella stessa di Dànte^ che sempre 
disse affìggo affiggi affiggorij trattone un passo del 
Canto XXXIII del Paradiso, ove per ragion della rima 
disse ajffige. Ma tuttoché sia grande la reverenza no- 
stra per l'Autore della Proposta, non abbiamo potuto 
disapprovare la seguente osservazione del Sig. Paren- 
ti (i). « Poiché tante voci sono adoperate nella nostra 
lingua ora con semplice ora con doppia consonante, 
chiederei grazia per affigere scritto conforme all' orì- 
gine saa latina; altrimenti converrebbe sbandire ancbe 
figtre^ di cui nello stesso Prospetto de' verbi preposto 
al nuovo Dizionario abbiamo senza questione il prete- 
ritogli e il participio^50. Potrà essere effetto di opi- 
nione preoccupata, ma parmi che l'una maniera serva 
meglio alle operazioni della mente, e l'altra a' soggetti 
materiali. Perciò sarà^<5o uh chiodo, un piede, ma 
fion già/^50, come uno sguardo, un pensiero. £ cosi 
nelle Dantesche espressioni del geometra y che tutto 
affige per trovare la quadratura del cìrcolo, e della 
scorta che s' affigge ^ incontrando novità sulla strada, 
runa e l'altra foggia si direbbe avere una singolare 
proprietà, n 

V. i3i Si tenne Diana^ ed Elice caccionne 
Corse Diana j ed Elice caccionne 

Osserva il Lombardi che, secondo la fisivola, già Dia- 
na abitava nel bosco, quando, riconosciuta Elice, ossia 
Callisto, gravida, caccionnela, e si tenne^ restò, al bosco 
essa colle altre vergini compagne. Dopo questa osser- 
vazione non può non piacere la lettura si tenne di tutti 
i Pacciani, dei Riccardiani 1004. 1024. i025. 1027. 
io3i, del Bartoliniano, dei Patavini a. 6. 3 16, della Mi- 
dobeatina e di altre antiche edizioni. Anche il Maglia- 
bechiano in certo tal qual modo T approva leggendo 
stette* 

{x) V. il Saggio J* AnnoUizioai al Dizionario di Bologna yoce ungere. 
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V. 39 Sopraggridar ciascuna s'affatica; 
Sopra j gridar ciascuna s' affatica} 

Ecco come yeoDe giustificata dai Lombardi la no- 
stra lezione : Sopraggridar in una parola leggono non 
solamente la Pfidobeatina ed altre antiche edizioni, ma 
anche l'Aldina stessa del i5o2^ quell'edizione che pre- 
sero a correggere gii Accademici della Crusca per for- 
marne la edizione loro del iSgS. Solo in questa Edizio- 
ne degli Accademici s'incomincia a leggere spartitamen- 
te, anzi con interposta virgola, sopra ^ gridar; ed a 
norma di essa yeggonsi poi tutte le moderne edizioni. 
Oltre però cheyedesiper se medesima cotale spartizione 
nociva al senso, vien anche dagli Accademici stessi la- 
sciata senza il consueto corredo in margine delia varian- 
te lezione rigettata ; il che fa maggiormente dubitare 
che sia cotale unode'moltissimì errori di stampa in essa 
edizione accaduti. Sopra^gridare all'incontro, detto 
in una parola, e inteso che vaglia quanto gr/<^ar<^//7ià 
o superar gridando^ accorda molto bene col ciascuna 
/ affatica. Che se del verbo sopraggridare non tro- 
vasi altro esempio , bastano de' simili in sopravveggia" 
re, sopravvi\fere ec. 

V. 66 La var. Che se ne \^a è della Nidobeatina e d'altre 
antiche Edizioni. 

V. 121 La var. A s^oce più cìte a ver è del Riccardiano 
1025 e dei Pucciani 3. 7. 8. 

V. 1 40 Tan m' abelis votre cortes deman ec. 

j^egU ultimi versi di questo canto abbiamo se- 
guita la lezione scelta dal Sig. Abate Giovacchino 
Pia e approvata anche dal celebre Sig. Ab. Mezzofanti, 
cangiando solamente nel verso i43 il con si tosi in 
consiros che è in tutti gli antichi Codici , e che pre- 
scelsero i migliori fra' moderni Editori della Divina 
Commedia; perchè bene si contrappone al iauzen 
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Jel verso seguente. E qui peosiamo che non .possa ria- 
scir discaro ai nostri lettori, se riportiamo le osserva- 
zioni che il prenominato Sig* Mezso&nti comunicò al 
Costa su questi versi medesimi. 

« Dottissimo, siccome era, ed esperto in lingua pro- 
venzale l'abate D. Giovacchino Pia di cliiara memo- 
ria non poteva dare de' proposti versi che più emenda- 
ta lezione. Ingegnosa è quella che reca il ^ia gioii ; ma 
appresentandosi con qualche novità, non verrà di leg- 
geri ammessa senza l'autorità di qualche Codice. Dal 
paragone di varii manoscritti risultò quella dell'abate 
Pia; e veramente può riguardarsi qual semplice corre- 
zione dell'altra che infìno ad ora con più o meno errori 
fu seguita comunemente. Tuttavia questa correzione 
medesima, quale apparisce dalle stampe in qualche 
lettera si può migliorare; e giova a questo la stessa le- 
zione del £ia gioii. Forsechè taluno vorrebbe altra or- 
tografia in alcune parole; ed io perciò qui le noto qua- 
li occorrono costantemente in un manoscritto di anti- 
che rime provenzali che si trova in quesa pontificia 
Biblioteca, (i) Nulladimeno dubitar si può se ad una 
sola foggia di scrivere si accordassero sempre que' fa- 
mosi trovatori. 

AbeliSy abbellisce j cioè piace. Abellis nel MS. ora 
citato. 

Quieu, eh' io. Qieu secondo lo stesso MS. il quale 
dopo il (f omette Vu sempre. Il medesimo separa le due 
voci qe ieu quando ne fa due sillabe; e ciò va fatto in 
questo verso, altrimenti mancherebbe d'una sillaba. 

Non» Sembra più intero il senso leggendo nom\non 
mi) coir affisso; e vel suppone l'interpretazione che si 
ha del verso nel Codice di Dante N. CXXXV fra i MSS. 
di questa Biblioteca : Quod non possum nec \^olo vobìs 
celare vel tegere me. JVom* deriva da no e da me: scri- 
Tcsi così nel MS. provenzale; ma no'm dal Biagioli. 

Vueill , voglio. Vueilh. 

Cobrir, Leggasi cobrire per la rima, siccome av- 
verte il Biagioli. Anche nel nostro MS. invece di de- 
^cobrir , si ha descobrire per ugual ragione. 

(-1) E quella di Bologna. 

11* 
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le. Leggasi leu , io. 

Vai, Leggasi, varij i^ado. 

Con si tosi. Corrisponde con lieve trasposizione al 
sì tosto come , che più d' una yolta asò I)ante ; p. e. Sì 
tosto come l* ultima parola ec» 

Folor yfollor , follia, 

lauzen. P(el Codice N. CXXXV detto di sopra que- 
sta parola si scrive giaufen; ma la differenza sta nella 
sola ortografìa. Ivi medesimo s'interpreta gaudens e 
però conviene riferirla alla persona inchiusa nel verbo 
che precede, ^^ei veggio e non alla cosa che sesue, iorn 
giorno, E gaudente veggio dinanzi il giorno che aspet- 
to. Scrittori inesperti spezzarono giau sen e strana- 
mente confusero il senso del verho. 
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y. 4 E 1' onde in Gange da nona riarse; 
E'n V onde in Gange di nuo{H) riarse; 

I primi versi di questo Canto hanno molto occupato 
gl'Interpreti, ma in verità sarehbe stato altrimenti, se 
avessero adottata la lezione della Nidoh. e d'altre anti- 
che Edizioni, che è confermata dall'autorità del Barto- 
lin. del Magliab. e dei Patav. 9. 67. 3 16. Fra i Pucc. i 
segnati di K. i.2,3. 7. 9. io, e fra 1 Riccardiani i segna- 
ti di N. ioo4« 1024. 1025. 1027. io3i, leggono: E 
V onde in Gange, Son poi fra i primi il 3, il 4? H 7? e 
fra i secondi il 1004 il i025 e il io3i, non meno che 11 
Dante Àntinori ed alcuni Codicf veduti dagli Accade- 
mici quelli che hanno: da nona riarse.JLsi qual lezione 
sembra migliore, dacché per indicare, come vuol farqui 
Dante, che ove scorre il Gange era mezzodì è opportu- 
na, perdir necessaria, l'espressione r/ar^e^a nona, cioè 
dal mezzodì), dal meridiano sole; sapendosi per ognuno 
che l' onde di quel fiume sono effettivamente riarse dal 
sole anche prima e dopo dell' ora meridiana. Gli Edi- 
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tori Fiorentini (i) atyisarono cbe rolendo salvar la le- 
sione della Crusca bisogna toglier l'apostrofo, e legge- 
re £n ronde ec.y cioè Son ronde ec.j venendone allo» 
ra questo costrutto: Siccome quando è nato il giorno 
in Gerusalemme y essendo mezza notte all'lbero, e 
mezzogiorno al Gange ^ si fa sera in Italia; così 
era la situazione del sole rispetto al Purgatorio» 
V. 66 La var. Ch'era già basso è del Codice Vaticano, del 
Bartoliniano, dei Patavini 2. 9. 3 16, dei Pucciani i. a. 
3.4-6.9. 1O9 dei Hiccardiani ioo4« 1024* lOsS. 1027. 
io3i, del Magliab. e di tutte le anticbe Edizioni. 

V. io5 Dal suo miraglio e siede tutto giorno. 
Dal suo amiraglio e siede tutto giorno. 

Miraglio j giusta la lezione della Nidobeatina, del 
Bartolin., dello Stuard., dell'Estense, del Cassin., del 
Magliab.y dei Patavini 2. 9. 67, di tutti i Pucciani, dei 
Ricca rdiani ioo4« 1024* 1026. 1027 e del Dante Ànti- 
nori, trovarono gli Accademici in 22 dei loro MSS. Pur* 
nondimeno si attennero alla voce ammiraglio^ cbe 
avendo tutta l'apparenza di quegli sbagli ne' quali so- 
levano cadere gli anticlii Amanuensi l'abbiamo abban- 
donata; e meglio delle nostre parole varranno a mo- 
strare la verità delia lezione miraglio quelle dette dal 
Monti nella sua Proposta (2).« Dovea bastar quest'esem- 
pio: Carissimi j del mondo miragli siete voi tutti ec. 
(Spec: Guitt. lett. i3 ) a fare aprir gli occbi alla 
Crusca, e ri trarla dal seguire nel vigesimosettimo del 
Purgatorio, v. io5 la lezione, Ma mia suora Rachel 
mai non si smaga dal suo ammiraglio, contro l'auto* 
rità di tanti testi da lei riGutati nei quali è scritto mi- 
raglio. Sempre che ne' Codici antichi si presentano 
due diverse lezioni, la sana critica insegna di appi- 
gliarsi alla più naturale, alla più verisimile, a quella 
cbe per altri scrittori confortasi, e rifiutar quella cbe 
non solo non ha alcun esempio in suo aiuto, ma cbe 
porta un vocabolo già destinato e irrevocabilmente 
nsso a rappresentare l' immagine d' un' idea tutta di- 
co V. 1* Edizione dell* Ancora. 
(2) V. r oss«rvaùooe alla voce nUraglh. 
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'versa , siccome appunto nel caso notato y in cui la Cru- 
sca ha cangiato lo specchio in capitano d'armata naTa- 
te. A simili hizzarrie, per non dire stoltezze, la ragione 
si sdegna y né raziocinio umano sa intendere come la 
Crusca si attenti di porre per sicura una Yoce che ella 
stessa confessa di essere da molti altri testi smentita^ e 
che non ha fiato d' esempio che la soccorra ; mentre la 
contraria ne ha de' buoni che la sostengono. Perciò 
ogni regola del buon discorso dimanda che quel ridico- 
lo ammiraglio di vetro deponga il comando delle flotte 
mal usurpato 9 e rifatto miraglio ritorni al vero suo 
officio impiegato sopra due aste sulla toletta delia beila 
Rachele. 
Y. 108 La Tar. ornare che il Marchese Anta Idi trova 
meglio corrispondente agli antecedenti m' adorno y 
<V adornarmi , è del Codice posseduto dal medesimo 
Marchese, del JBartoliniano, del Facciano 9, del Dante 
Antinori e dell'Edizioni di Yindel. di Folig. di Jes. e 
di Napoli. 

V. 123 Al volo mi sentia crescer le penne. 
Al volo mio sentia crescer le penne. 

Gli Accademici per l'autorità di soli io MSS. ama- 
rono di leggere : Al volo mio sentiay piuttosto che, 
Al volo mi sentiay come era in tutte le antiche Edi- 
zioni, e nel rimanente dei moltissimi Codici che tenne- 
ro a riscontro. La qual lezione, che è pur del BartoH- 
•niano, dei 4 Patav., dei Pucc. 1.2. 3.5.6.7.8.9. io, del 
Magi, e dei Kìccard. ioo4* 1024* i025. 1027, s'è posta 
nel testo; poiché siamo dell'avviso del Lombardi, il qua- 
4e disse : Non lascia la lezione delia Crusca così bene 
come la nostra intendere che sieoo le penne e il volo 
detti metaforicamente, e, malamente col volo propria- 
mente inteso confacendosi i passi, soffrono queste pa- 
role maggior contrasto colle immediatamente prece- 
denti ad ogni passo. 

V. i35 Che questa terra sol da se produce 
Che quella terra sol da se produce 

In 3 testi gli Accademici trovarono questa;e poiché 
Dante era ^ìà sopra il suolo, che da se produce l'er^ 
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betta j i fiori e gli arboscelli ^ abbiamo alla comuoe 
anteposta una co8i fatta lezione, la quale è ancbe nel 
BJccardiano ioa4* Il Hiccar diano poi i025. ed il Ma- 
gliabechiano banno 

Che qui la terra sol da se produce. 
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V. aS La yar. Ed ecco il più andar è della Nidobeatina. 

Y. 1 la La Tar. E l'alta terra, che è del Codice Villani, la 
tengono per la vera lezione il Torelli^ il Perazzini| Lo- 
dovico SaWi e gli Editori Fiorentini. 
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/ 

Y. i4 Quando la donna tutta a me si torse ^ 
Quando la donna mia a me si torse ^ 

Così leggono tutti i Codici Pucc. e i Riccard. ioo4» 
10^4- 1025. 1027 insieme col Bartol., col Magi., col Cas- 
sinense, col Poggiali, coi 4 Patayini e col Dante Anti- 
nori. (1) £ per verità quel torcersi tutta fa immagine 
piena d'affetto; e in quanto al mia bene osservò il Lom- 
bardi che Dante non ha appellato in alcun luogo Ma- 
telda sua donna, ma la donna, la bella donna, e che 
Beatrice soltanto ei dice sua donna. 

V. 75 E di tratti pennelli avean sembiante; 
E di tratti pennelli avea sembiante; 

Fa notato dall'Editore Romano, che leggendosi 
avean diviene affiitto chiaro il senso, che cioè le scor- 

il) La NidobealÌQa ìtf^i (fuando la donna a me tmUa ti torse» 
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rentì fiammelle, a guisa di pennelli in tela o in tavola 
tratti, lasciassero dietro a se l'aere dipinto. Perciò ab- 
biamo seguita cosi fatta lezione, cbe è dei Codici Puc- 
ciani I. 3. 4* 5. 7. 8. 9, dei Riccardiani ioo4* ioaS. 
1027.6 del IDante Antinori, non meno che della Nidobea- 
tina,di 10 MSS. veduti dagli Accademici, e di tutti quelli 
della Biblioteca Corsini. 

V. 76 Sì che di sopra rimanea distinto 
Di che di sopra rimanea distinto 

Sì che leggono insieme colla Nidobeatina e la Yin- 
deliniana ì Codici Puccìani 3. 4* 89 i Riccardiani 1004. 
1024* 1025. 1027, il Magi., il Patav. 67, il Cass. e il 
Dante Antinori. La qua! iezione apporta chiarezza, e 
toglie a un tempo a questo Terso io stesso incomincia- 
mento di quello che segue. Ma trovandosi usato Di che 
per onde yO per la éjfual cosa, come può vedersi nel G- 
nonio, particella 83> T abbiamo posto per variante in 
pie di pagina» 
V. 79 La var. Os tendali è secondo i Codici Pucciaoi a 4 
3. 4* 5 • 6. 8. 9, il Cassinense, il Caetani, il BartoUniano 
il MS. Villani, i Patav» e 1 Riccard. ioo4* I025« 1027. 

▼. 83 Ventiquattro Seniori a due a due, 
J^entiquattro Signori a due a doCj 

Gli Accademici che lessero Signori notarono in 
margine : Alcuni lesti Seniori j e per la poca autorità 
non s' è rimesso nel testo. Ma anche la poca autorità 
dovea bastare , essendo Seniori parola più nobile di 
Signori y e anche più adattata a questo luogo della Di- 
vina Commedia, come quella che risponde al Super 
thronos viginti quatuor Seniores dell' Apocalisse di 
S. Giovanni, da cui il Poeta prende quest'idee 9 come 
egli accenna nel verso io5 di questo canto medesimo.Né 
manca poi la molta autorità; poiché Seniori leggono! 
MSS. Pucc. I. 6, i Riccard. 1024. i025, i Corsin. 608 e 
1265, lo Stuardiano, il Pat. 2 e il Bartol. (i), ed è por 
seguita una tal lezione dal Landino, dal Yellutello e dal 

(l) 1 Codici Gbig. e GaeUni legano con la Crusca «rij^on*/ ma io mar* 
mine hanuo: aliUr Seniori, 
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Daniello/per tacere del Bla gioii, che è poi così parziale 
pel testo degli anticbi Accademici. Senza die ne giova 
il ricordare che il Ferazzini notò: Hic erat locuSj 
eiiam nullo codice suffragante^ emendandus. De Sa^ 
iomone quidem , ifui unus erat ex his vigintiquatuor 
infra dicitnr ( Furg. G. XXX. 17. ): Si levar cento ad 
vocem tanti Senis. 
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V, i5 La rivestita carne alleviando^ 

La var. La rivestita voce alleluiando cbe il Ca- 
nonico Dionisi trovò nei Godici delle Librerie Fioren- 
tine, s'è per noi veduta nel Tempiano, nei Puccìani 
3. 4* 7> e ^^^ Kiccardiano ioa4* L' approvano anche 
ì Goaici Estense, Gaetani e Patavini 9. 67. 3 16, 
ed è stata sostenuta dal Monti, dal Gesari e dal Pa- 
renti. Noi poi stiamo con la Grusca, come già fe- 
cero il Foscolo (i) e il Biagioli; poiché dai filosofi Gri- 
stiani si dice per l'autorità delle divine promesse che 
il coTpo glorificato sarà lucido e lieve. Laonde anche 
il Tasso cantò 

Quel corpo in cui già visse alma si degna 
Lo qual con essa ancor , lucido e leve 
E immorta] fatto, riunir si deve. 

V. 35 Tempo era stato eh' alla sua presenza 
Tempo era stato con la sua presenza 

Dalla lezione con la Hia presenza non può trarsene 
alcun convenevole sentimento.^ Quindi è che i Gommen*- 
tatori che la seguirono dissero cose affatto false e stor» 
te. Gli Accademici avean trovato in molti MSS.che alla 
sua presenza; ma non ponendo così nel testo^ fecero 
come quei che vede il buono ed al peggiore s'appiglia. 
Ben altrimenti adoperarono e il Torelli e il Lombardi; 

(1) V. relegami ed erudite note al volgarissamcnto della ehknna di BcreBÌrc. 
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cbè il primo in una lettera all'Abate Clemente Sibillati 
stampata in Verona nel 1760, ed il secondo nelcomento 
alla Divina Commedia cbìarirono il seorso, ponendo non 
solo una virgola invece del punto fermo in nnedella ter* 
sina^ma adottando altresì la lezione che gli Accademici 
segnarono per variante^ e che oltre essere approvata da 
5 Codici della Libreria Corsini (i), dal Bartoliniano, dal 
Caetanì, dal Patavino 3 16 e dalla stampa di Yindelino 
da Spira 9 ba pure in suo favore l'autorità dei Pucciani 
3. 4* 8* 9) dei Riccardiani ioo4* 1027» io3i. e del Dan- 
te Antinori. 

V. 56 Non pianger anco^ non piangere ancora; 
Non pianger anche j non piangere ancora; 

Anco legge la Nidobeatìna in un con altre Edizio- 
ni; anco leggono i Codici Magl.^ Bartolin., Cass*, e 
Caetani, i Patavini , i Pucciani e i Riccardiani ioo4- 
1024* 1025. 1027. io3i. ^è meglio potrebbe sostenersi 
cosi fatta lezione cbe per quell'avvertimento del Lom- 
bardiy dal quale fu detto: Dovendosi in questo come in 
quell'altro parlare ben son^ ben son Beatrice intendere 
queir interrompimento di parole, cbe suole accadere in 
chi con troppa veemenza favella, viene perciò ancoyco- 
me porzione cbe è del soggiunto ancora , ad essere ne- 
cessariamente preferibile ad anche, 

V. 60 Per gli altri legni ^ ed a ben far la incuora, 
Per gli alti legni ed a ben far la incuora j 

Suole 1' ammiraglio facendosi ora in su la poppa , 
ora in su la prora del proprio legno, confortare quelli 
cbe sono in su gli altri, ed incuorarli a ben fare. Imperò 
n'é andata a sangue la lezione /7er gli altri legni y cbe 
è non solo della Sfidobeatina e d'altre antiche Edizioni, 
ma anche di vari MSS. veduti dagli Accademici, di 
5 della Corsinìana (i), del Cassinense, dei 4 Patavini, 
del Magiiabechiano, dei Pucciani i. 2. 3. 4* 5. 7. 8. io 
e dei Riccardiani ioo4« 1024* I025. 1027. io3i. 

(x) San segnati di N. 607, 608. 610. 1217 1265. 
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y. 70 Regalmente nelF atto ancor proterva 
Realmente nelt atto ancor proterva 

Regalmente, oìireohe toglie Tequiroco, è voce meglio 
adattata all'altezza del linguaggio poetico; e poiché e 
essa non solo secondo la Nidob. , la Vindel., il Barto- 
linianoy ti Poggiali e i 4 Patayini, ma anche secondo 
tutti i Paccianiy tranne il segnato di N* i, i Riccardiani 
ioo4- 1024* 10^5. 1027. loSi, il Magliabecfaiano e il 
Dante Antinorì^non abbiamo Toluto rimanerci dal col- 
locarla nel testo» 

y. 81 Sente il sàpor deUa pietate acerba. 
Sentì il sapor della pietate acerba. 

Sente, lezione della Nidobeatina, di parecchi MSS. 
Tedoti dagli Accademici , dei 4 Pataylni , dei Pucciani 
I» 2. 3. 7. 8» 9. 1O9 e dei Riccardiani 1024* i025. 1027. 
io3iy ne parye meglio adattata a una massima genera- 
le , come è quella che qui tien detta dall' Alighieri. 

y. 100 Ella pur ferma in su la detta coscia 
Ella pur ferma in su la destra coscia 

Poco di sopra ha detto il Poeta che vide Beatrice 
In su la sponda del carro sinistra ( v. 60 ); ne mai 
r ha rimossa di lì. Pare dunque che or non si possa di- 
re , che stando es^di pur ferma, cioè tuttavia ferma, in 
sulla destra coscia, Tolgesse le parole agli Angeli. Ecco 
perchè ne piacque di preferir la lezione in su la destra 
coscia, che oltre la ^idobeatina ha in suo favore yarii 
MSS. veduti dagli Accademici, il Bartoliniano, il Pata- 
vino 67, il Cassinense (2) i Pucciani 2. 5. 6, il Magliabe- 
chiano e il Riccardiano 1024* 



(x) Son s<>gnats 607. 608. 609. 61 o. 1265. 

(a) Il Polli lUtore di qae»to MS. salla parola dMa nota; idest sinistra. 
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CAiraO TBJBVTBSXMOFBXMO 

T. 49 AI^^ ^^^ ^ appresentò natura ed arte 

Ad alcuni è piaciuta pili la lezione natura od arte 
elle abbiamo come i nostri maggiori segnata per ya- 
riante, non già messa nel testo, perchè la natura e Par- 
te unite insieme certamente posson fare una bella don- 
na più cLe non possa o questa o quella separatamente. 

▼. 77 e 78 Posarsi quelle prime creature 

Da loro aspersion l' occhio comprese : 

Posarsi quelle belle creature 

Da loro apparsion V occhio comprese: 

Nel primo di questi versi leggiamo coli' Anonimo , 
con Matteo Jlonto, con moltissimi dei MSS. veduti da- 
gli Accademici^ col Bartoliniano, col Vaticano ^igg, 
col Cassinense^ col Cbigiano, coli' Antaldino, coi 4 
PataVy, col Temp., con tutti i Pucc, col Magliab. coi 
Riccardiani 1004. i024- 1025. 1027. io3i, col Dante 
Antinori, colla Nidobeatina;e con altre antiche Edizioni 
prime creaturcy perchè agli Angeli sola mente, che gut 
vogliono indicarsi dal Poeta, si conviene l'aggiunto 
prime come quelli che da Dio venner creati prima de- 
^li uomini , la dove belle potrebbe appartenere e a loro 
e a Beatrice, che da Dante er^ in quel medesimo tempo 
veduta. 

Nel secondo verso, sebbene il Cesari (i) abbia ra 
certo tal qual modo spiegata la lezione apparsion^ 
siamo d'avviso che debba leggersi aspersion con la 
Nidobeatina in ciò sotenuta dai MSS. Corsiniani 609 e 
610, dal Bartoliniano, dal Florio, dal Codice di S. Cro- 
c^, dal Patavino 3 16, dal Pucciano 4, dai B.iccardiapi 
1025. loSi, e da Benvenuto da Imola, dicendo egli 

(1) Ecco le lue parole: Io vidi gli Angeìi posarsi da loro apparsionej 
etoe dall opera ^ nella quale m* erano appariti j che era del giUar fiori ii 
allo . che poi ricadevano. Così spiego io questa apparsion sen»a ^ver ri 
p^rso ad asporsioa. ( Bellecse della Divina Commedia. ) 



i/i 
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Bel fino comento che posaronsi quelli spiriti ab 
aspersione fiorum^ sub quorum. Imperciocché per 
qaesta lezione ne rien miglior sentenza, facendoci essa 
inteiiiìere che gli Angioli, perchè Dante prendesse mag« 
gior dolore d'aver abbandonato Beatrice^ riguardando, 
e scorgendo ora pili manifesta la bellezza di lei, si posa- 
rono dallo sparger su e dintorno a Beatrice medesima 
^uei fiori che la faceyano apparire in mezzo ad una ya- 
ghissima 

• nuvola di fiorii 

Che dalle mani Angeliche saliva^ 

£ ricadeva giù dentro e di fuorì^ 

( Purg. XXX 28 e seg.) 

Anche il Blagioli segue la nostra lezione, e a soste- 
gno della medesima avverte che ìL Codice Stuardiano 
legge operazion. £ cosi è pure nel Dante Antinori, e 
Bel Riccardiano ioay. 

V. iSa Danzando al loro angelico Caribo. 
Cantando al loro angelico Caribo. 

L'Edizione d'Aldo avea danzando com'è nei Go- 
dici Fucciani i. 2. 3. 4* 5* 6* 7* io> °^^ Biccardiani, 
ioo4- I025. 1027. io3i, nei Magliabechiano, nel Bar- 
toliniano, nell'Estense, nei 4 Patavini e nel Florio. 
Ha gli Accademici coli' autorità solamente di 7 testi 
adottarono can/aiuito, perchè avendo attribuito alla vo- 
ce Caribo il significato di ballo tondo o rigoleitOy 
parve a loro che cantando fosse più adattato di dan* 
zando a questo luogo della Divina Commedia. Tra le 
molte cose per altro che or da questo or da quello so- 
no state dette sulla parola caribo non ci sembra inde- 
gna di approvazione la sentenza del Sig. Parenti (i), il 
quale s'avvisò dinotar qui Caribo la canzone a ballo, 
poiché il Poeta ha detto nel €anto 29 che le virtù sim- 
boleggiate nelle tre donne venian danzando^ e che dal 
canto d' una 

V altre togliean V andare e tarde e ratte; 

^1) V. il Siggto d' AnnoUnoni al Diàonaiio di Bolojjna. 
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e in questo iaogo appnnto sembra che si ripeta lo stes* 
so, cioè che si fero avanti danzando al loro angelico 
Caribo. Tanto è vero che immediatamente s'aggiunge 
quali fossero le parole di questo Caribo, 

Folgij Beatrice, volgi gli occhi santi 
Era la lor canzon ec. 

E come qui abbiamo V angelico Caribo •t cosi più 
oltre nel Canto XXXII troviamo che 

Temprava i passi uri angelica nota. 

Dalle quali considerazioni ne deduce il menzionato 
Sig. Parenti, che il canto, il caribo, la nota sono si- 
nonimi e servono allo stesso nfizio dì regolare l'anda- 
mento o la danza. Né lascia di far riflettere sull'analo- 
gìa, che cosi viene ad avere questo verso con quel di 
Virgilio 

Pars pedìbus plaudunt choreas et carmina dicant. 

La quale sposìzione non è punto diversa, giova qui 
il dirlo, da quella che ne dava Benvenuto da Imola , 
avendosi nel comento di lui: « Danzando al loroange^ 
« lieo Caribo, idest ad gratulationes et cantiones an- 
« gelicas earum, vel ad cantus Àngelorum» Ita forma- 
« bant motum suum voci suae , vel voci angelorura, si- 
« cut solent facere tripudiautes et cantantes simuL » 
£ per coloro i quali non sanno approvare le cose, che 
rjuando son fatte da molti, aggiungeremo 6na]mente, 
che quegli Accademici della Crusca, ai quali dobbiamo 
l'ultima impressione del Vocabolario, citarono alla vo- 
ce caribo questo verso di Dante , secondo la lezione 
che per noi s'è scelta. 

V. i4i Si di Parnaso o bevve in sua cisterna^ 
Sì di ParruLSo o bewe in sua citerna. 

Cisterna, come disse il Poeta anche nel XXXIII 
Cauto dell'Inferno 

Ella ruina in sì fatta cisterna 

vien approvato non solo dalla Nidobeatìna , ma anche 
dal Rìccardìano ioo4; dal Magliab., e dal Bartolìniano. 
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y. 33 Temprava i passi un'angelica nota. 
Temprava i passi in angelica nota. 

Dicendosi nella terzina clie segue 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta^ quanto eràmo 
Rimossi^ quando Beatrice scese. 

Ben si vede che andava tutta la beata compa^ia de- 
scritta dairÀlighieri; e valendo la lezione della Crusca 
a significare che ciò faceyasi solamente dal divino Poe- 
tategli é per questo che abbiamo giudicata degna di pre- 
ferenza la lezione della j^idobeatina confortata da molti 
dei MSS. veduti dagli Accademici, dai Bartoliniano, 
dal Cassinense, dal Caetani^dai Patavini a. 67. 3i6, 
dai Riccardiani 1004. ioa4* 1027. io3i^ dal Magliabe- 
chiano e da tutti i Pucciani. 
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V. 4^ Lavar, sicure è della Nidobeatina, dell'Aldina, 
dei 4 Patavini, dei Riccardiani ioo4* loaS. 1027. io3i, 
del Magliabecbiano e dei Pucciani a. 3. 4* 5* 6* 7* io. 

Y. 74 ^si '^&^* i^ petrato tinto che piacque e fu difesa da 
varii, è delle antiche Edizioni diTol. di Mantova e di 
Venezia , non meno che dei Pucciani e dei Riccardiani 
1004. 1024- lOiS. 1027. io3i. 

y. 107 La var. Dinanzi a gente è dei Codici Antaldino, 
Chig. e Caetani e del Dante Antinori. 

V. 121 La var. Queste ed altre cose è dei Pucciani e dei 
Kiccardiani ioo4* 1024* ioi5. 1027. io3i. 



i2* 
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V. 1 5 Come dimandi a dar l' amato alloro. 
Come dimanda dar V amato alloro. 

Per r autorità della NIdobeatina e d'altre antiche 
edizioni, non meno che di parecchi MSS. Tednti dagli 
Accademici, di 2 della Libreria Corsini segnati co' nu- 
meri 611 e 12631 del Cassinense, del Caetani,dei 4 
PataTini^ dell'Estense, dei Pucciani 2. 5. 7, del Rie» 
cardiano io3 1 e del Dante Antinori, preferiamo alla co- 
mane la lezione dimandi a dar^ la quale, come awer- 
tì^a U Parenti, toglie la cacofonia del Terso, regola il 
costrutto e chiarisce il senso. 

V. 32 Divina virtù, se mi ti presti 
O Divina virtù ^ sì mi ti presti. 

Agli Accademici sull'autorità di soli i5 Codici piac» 
me di leggere sì mi ti presti; e perciò dovettero porre 
u punto &rmo alla fine della terzina. IVIa si legga que- 
sta e la seguente terzina, e certo apparirà a prima vista 
che ambedue debbono essere attaccate insieme. Ecco 
perchè s'è da noi anteposta alla comune lezione quella 
che gli Accademici segnarono come variante, e che è 
non solamente secondo le antiche Edizioni, ma anche 
secondo i Codici Pucciani i. 2. 3. 7, il Riccardiano 
loSi, il Magliabechiano, i Patavini 2. 9. 3i6, lo 
Stuardiano e il Dante Antinori. Il Biagioli sebbene 
sia cosi parziale per 1' Edizione della Crusca, pur* 
nondimeno ha dovuto confessare che qui leggendo se* 
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*€ondo queir Edizione medesima non si può cavar 
senso, se non a forza di tira e stira, £ il Torelli 
non solo lesse come noi abbiam letto ^ ma notò al- 
tresì sotto questo verso. « Altri legge sì in luogo di 
se^e termina SI sentimento col terzetto ; malamente^ si 
quid sfideo, e contro la mente di Dante. » 
V. 79 La var. Parventi tanto allor di cielo acceso è dd 
Facciano 3. 



CAWTO SECONDO 



T. 27 Cui non potea mia cura esser ascosa^ 
Cui non potea nu avrà esser ascosa ^ 

La P^idobeatìna e le anticbe Edizioni di Venezia del 
i544 ^ 1^78 leggono mia cura. Ne fanno diversamente 
i Godici Pucc. I..5, il Riccard. io3i e il Dante Antinorì. 
Eia Toce os^ra non esprimendo cosi acconciamente come 
la yoee cura la interna brama, ossia aucbe la curiosità 
•che avea Dante di saper in che luogo egli era, preferia- 
mo questa lezione, come già fece non solo il Lombardi^ 
ma anche prima di lui il Vellutello^ 

V. 4^ È non tanto del Bartoiiniano, quanto ancora dei 
Pucciani 2. 7. 9 la yar. Come nostra natura in Dio 
s'unìos 

y.47 Bai Bartol intano, dal Poggiali, dai Patavini 9. 67. 
3 16, dai Pucciani i. 2. 3. 5. b. 7. 8. 9, e dal Tempiano 
si conferma la ysiT, Coni' esser posso delia Nidobeatina. 

V. i4o Col prezioso corpo eli' eli' avviva. 
Col prezioso corpo che /' avviva j 

Nota il Volpi che in onesto verso la sta per ella^ e 
cosi vuole ogni ragione ^ne si spieghi. Però e a seguirsi 
la lezione della Nidobeatina e d'altre antiche Edizioni, 
avvalorata dal Bartoliniano, dai Patavini 67. 3i6, dal 
Magliabecbiano, dai Biccardiani 10214. ìo3i e dai 
fucciani i.. 5. 6. lo^ la quale toglie ogni sorta di dub- 
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bio. Il Tellotello già Tavea adottata, e chiosò: Che 
ella asn^is^a , cioè il quale ella avviva mediante il 
moto che da lei diviene vivificato. L'adottarono al- 
tresì gli Editori Fiorentini,! quali notarono: il senti-^ 
mento appoggiato all'autorità di buoni MS. richie* 
de che si legga eh' eW avviva. Ed il Torelli finalmente 
avverti sotto la lezione della Crusca: « leggi meglio Col 
prezioso corpo ch'ell'ayTiTa. » 
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y. 2Q Mi dìsse^ appresso il tuo pueril coto^ 
Mi disse ^ appresso il tuo pueril quoto j 

Sopra 1 Codici Bartoliniauo^ Patavini 2.9.316, tutti 
i Pucciani e i Riccardiani 1004. 1024. loaS. 1027. 
io3i, non meno che sopra la Nidobeatina e ÌL Dante 
Àntinori ne sembra clie sìa a leggersi coto^ cbe è sin- 
cope di cogito e sinonimo di pensiero ^ secondo lajj.sen- 
tenza del Bembo riferita anche dal Castel vetro nella 
correzione del Varchi alla pag. i83, e confermata al- 
tresì dai Deputati alla correzione del Decamerone. Già 
anche il Rosa Morando rigettò il quoto degli Accade- 
mici, e lo giudicò introdotto ignorantemente da certi 
correttori j che più giustamente si chiamerian cor* 
ruttori. 

V. 79 Anzi è formale ad esto beato esse 
Anzi è formale ad esso beato esse 

La cacofonia della lezione della Crusca per le voci 
esso esscy a dir yero, non è nella nostra , la quale e fa- 
vorita non solo da parecchi MSS. yeduli dagli Accade** 
mici, ma anche dalBartoliniano, dal Cassinense, dai 4 
Patayini, da 3 della Corsiniana(i),dai Pucciani 2. 3. 6. 
7.8. 10 (2),' dai Riccardiani 1004. 1024* io25. 1027. 
io3i, dal Magliabechiano e dal Dante Àntinori. 

(1) Segnati 5o8. 6lo. 121 7. 

(2) Il PaccMoo 5 legge a questo i e coii I«*gge pare la yeoetiana del 1491. 
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V. 84 La var. Che 'n suo voler ne mpoglia é della Nido* 
beatina, del BartoHfiìano, dei PataTÌDÌ 2. 9.679 dei Puo 
cianì I. 2.6. 8. 9, e dei Riccardiani ioo4* ioa4- io25* 
1027. io3i. 

y* 87 É del BartolinianOy dei Pucciani i» 3. 5. 6. 7. 8« g^ 
to, del Magliabechiano e dei Riccardiani 1004. i025. 
1027. io3iy non meno che di yarìe antiche Edizioni, la 
▼ar. o che natura face. 

y. 89 In cielo è paradiso^ e sì la grazia 
In cielo è paradiso essi la grazia 

In tutti i Codici Pacc.9 nel Magi, e nei Riccard. 1004* 
1025. io3i9 (i) abbiamo trovato la lezione sicché il Lom- 
bardi vide in uno dei più antichi MSS. delia Corsinta*- 
na segnato di N* 12 17. Ed il Biagioli, quantuncjue dica 
che 81 ha a credere che Dante abbia scritto etsi ovvero 
et si, è costretto a confessare che il Lombardi leg- 

Sendo e sì ha introdotto nel testo una forma pi& leggia- 
ra , più nostra, e usata pure nel domestico parlare. 

(t) I •egnati 1024 e 1027 leggono 9 sej e coti pure leggono i Fucciani 
I. a. 3. 7. IO. 
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V. i3 Fé' sì Beatrice^ qual si fe'DanieUo^ 
JFessi Beatrice j qual si fé' Daniello ^ 

Le antiche Edizioni , non esclusa neppure la Nido- 
beatina, leggono in un colla Cxìxbc?ì fe^ij e al dire del 
Lombardi; inutilmente struggonsi il cervello gli espo- 
sitori per accordare coli' altra metà il resto del verso 
qual fé' Daniello: ma avendo egli creduto che fessi 
sia scritto o per errore o per l'ortografia dei vecchi 
tempi 9 ne' quali scrivevasi chessi chettù ec, invece di 
che sì y che tu, pose nella sua Edizione/è'^l. Questa le- 
zione Tien confermata dal Codice Casisinense^ nel qua- 
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le trovasi staccato/e sh Nò dee far meraTiglia se or vie- 
ne comanemente seguita^ dacché essa dà questo chiaro 
senso: Come Daniello conobbe quale era stato il so^ 
gno ( di cui JVabuccodonosor si era dimenticato ) e 
spiegollo; così Beatrice conobbe i dubbi di Dante e gli 
sciolse. 



CAUTO ^pJIXTO 

T. 88 Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Lo suo piacere e il tramutar sembiante 

Al Lombardi e agli Editori Bolognesi sembrò più 
naturale che dal tacere di Beatrice e dal suo mutar 
sembiante si cagionasse in Dante il silenzio, piuttosto 
che dal piacere, onde Beatrice medesima anelava di ap» 
pressarsi all'Empireo. £ poiché siamo pur noi di aue- 
st' avviso, n'é avvenuto che é stata preferita la lezione 
lo suo tacere j che é delia Nidobeatina , di moltissimi 
dei Godici veduti dagli Accademici, dei Patavini 9. 67, 
3 16, del FruUani, dei Bartoliniano, dei Pucciani !• o. 
7. 8. 9. io,del Magliabechiano e dei Biccardiani xoo4* 
ioa5. 1027. 

V. 130 Di noi chiarirti^ a tuo piacer ti sazia. 
Da noi chiarirti j a tuo piacer ti sazia. 

Questa lezione che è della lYidobeatina, del Barto- 
liniano, dei Patavini 2. 9. 67, dei Pucciani i. 5. 8. 9. 
10, del Riccardiani xoo4* i024« 1027, accorda meglio col 
desiderio di Dante d'udir lor condizioni, significato nel 
verso 1 13 di questo medesimo canto. 

V. 126 PerclVei corrusca sì, com'ei tu ridi; 

Tutti i Codici Piicciani e i Riccardiani, che noi ab- 
biamo tenuto a riscontro, leggon così. Non vogliamo 
per altro tacere che il Can.Dionisi trovò in alcuni MSS. 
Fiorentini corruscan da noji vedì^to nel JMagliabechiano 
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e nella Veneziana del ligij e che questa lezione renne 
difesa dal Torelli , dal Perazzini e dal Cesari, perchè 
troyan più bello applicare agli occhi, ciò che altri ap- 
plica al lume, sfogandosi per gli occhi soprattutto i mo- 
yimenti del cuore. 



QAMTO 8Z8TO 

V. 2 Contra il corso del ciel^ eh' ella seguio 
Cantra il corso del cielj che la seguio 

CVella seguio c'è piaciuto leggere coi Riccardiani 
ioo4» I025. 1027. lóSi, col Magi., coi Pucc. 2*6. 7, col 
Bartol. e eoi Patavini 67. 3 16, poiché ci siamo avvi- 
sati che il dire che l' aquila segui il corso del cielo 
sia più naturale e pi& conforme a verità, del dire che 
qneào seguì il corso di quella. Tanto più che anche 
nel primo verso si parla del moto dell'aquila. E qui 
giova il ricordare che al Cesari (i) parve troppo ardito 
immaginare cha Enea con l'Aquila in mano insegnasse 
quasi al sole la stradale dichiarò di baciare e bene- 
dire quel Codice cioè il Bartoliniano, il quale avea' 
eh* ella seguio. 
V. 18 La var. mi ridrizzò è della lYidobeatina , del Rie- 
card. 1027, dei Pucc. i. 2. 8, del Bartol. e del Florio. 

y. 29 tia mia risposta; ma sua condizione 
La mia risposta; ma la condizione 

A. ragione disse il Lombardi che colla lezione ma 
sua condizione che è di io dei MSS. veduti dagli Ac» 
cademici, e d'uno della Corsiniana segnato di N. 610, 
s'intende subito che qui parla Giustiniano della con^ 
dizione, ossia della qualità di sua risposta; laddove 
la lezione della Crusca, che il Betti disse erronea , la- 
scia in dubbio di che si abbia cotal condizione ad in- 

(I) V. le Belletse della Diviaa Commedia. 
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tene! ere. Però le abbiamo anteposta* ^ella prescelta 
dal Lombardi 9 clie è pur dei Poociani r. 3. 10^ e dei 
Riecardiani loo4« 1024* los^. 1027. 

V. 39 Che i tre a tre pugnar per lui ancoi^a. 
Che tre a tre pugnar per lui ancopa. 

Se dico secondo il Bartòliniano\ i Palavini 2. 9. 

67, i Riecardiani 1004. io25. 1027. io3t, i Pace. r. 2. 

6. 8. 9. pareccbi dei MSS. veduti dagli Accademici e il 

D^nte Antinori, i tre a tre, determino gli Orasi e i 
. Curiazi. Se dico tre a tre non determino alcuno, e 8Ì 

può intendere che fossero anche diecimila che com- 

•bat tessero tre a tre. 
V. Qì^ La var. S\, eh HI Nii caldo- si sentii che pta^ 

eque al Cesari, é della Nidobeatina, di Matteo Ronto, 

del Godic« Stuardiano, e del Magtiab^chiand. 
V. i32 Là T»r. delhenfar d' altrm è della Kidòbeatina, 

non meno che dei Pati Tino 67.- 



m ^ 
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r. 4 Così volgendosi alla nota sua^ 

Il Lombardi segui la lezione alla ruota sua, per- 
chè non si può per la noéa intendere se non il canto; 
e Dante avea bensì anteriormente veduto Giustiniano 
colla sua comitiva muoversi , e non già udito cantare. 
Fa lo stesso il Biagioli, notando che dà lume a in- 
tendere questo luogo il settimo Terso, onde si ricava 
che Dante intende per la sua ruota il circolar moto 
del eielo, che seguono i beati, e sempiterna deside* 
rato fi primo amore; ai qual sentimento, sc^gìunge, 
danno rincalza i nove cerchi dì fboco aggirantisì in- 
forno al -comon centro , e dei quali nel XXVI 11 si 
ragiona. Ma a giusta ragione avvertiva il Cesari: e Or 
c( non avea tre soli versi prima cantato il pianeta, 
u Osanna sanctus ec.j e non dice qui medesimo nel 
« verso seguente 

i3 
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e Fu visaame cantare essa sustanzat 

« Il ballo poi non è egli espresso nel volgendosi T 
« Adunque ritenendo alla nota sua vuol dire: Così 
« danzando alla misuta del tempo e dell' andar 
« dell' aria sua, ec\ Questo contemperar della danza 
« al mnoter della canzone, T ha Dante altrove: Por. 
• XXXI. i32 

Et Danzando al loro angelico caribo 

« e XXXn 33 

«t Teifipras^a i passi un angelica notQ^ » 

y. 3i La var. E la natura è del Bartoliniano, del Pata^ 
▼ino iy e del Riccardi ano 1027. 

"% 1140 per r una o per T altro fue o Ce. 
O per V uno fi per V altro fue o Jie» 

La lezione o per l' una o per V altro, che fa 
intendere chiaramente che queste parole si riferiscono 
ali» nominata divinm bontà , e al nominato uomo si 
è della I^idobeatina, dei Rtccardiani ioo4* ioi4* \oi5. 
I1027, dei Pucciani i. 3». 6. 7.. 8. 9. ro, del Bartoliiiiano 
e del Florio. ^ - 
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T. 8 Quella per madre sua^ questo per figlio,. 
Questa per madre sua^ questo ver figlio^ 

La nostra lezione, che è 'della Nidobeatina, 9 ohe 
a varii sembrò migliore, essendo che quella si ri&risce 
a Dione, questo a Cupido, ha in suo favore non spio il 
Bartoliniano e il Florio, ma anche di tutti i Pucciani 
e i Riccardiani ioo4« i025. i025. 1027. 

V. 36 A' quali tu nel mondo già dicesti : 

Pensiamo di non far cosa discara agli studiosi di 

I 
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tioslralÌDgaa dicendo clie i Godici Pucciani i. 3, 5.'6,6. 
9. ìo^e i Riccard. ioo4* ioa4* loiS. 1027, hanno la lesio- 
ne^ tn del mondo, che piacque al Dionisi ed al Cesari, 
il quale la vide nel Codice dei Capilupi; Che se il Biagio- 
li giadicò,che leggendo cosi non vi sia più senso 9 con 
miglior giudizio lu detto dal Cesari medesimo nei Dia- 
loghi sulle Bellezze della D,iyina Commedia: « Piano a 
« ma'passi ; egli vi è hene senso e com&hello. Il DiaTolo 
« che in bocca di Dante parlava elegantemente e pro- 
le prio, nel <Iafitò V del Purgatorio (parlando all'Àn- 
« gelo buono, che ne' portava a Dio l'anima di Iacopo 
« del Cassero) gli dice : O tu del Cielj perchè mi privi? 
e Ecco : tu del ciel vale ciitadino, abitante del cielo, 
« £ così qui ; tu del mondo importa tu uomo o citta- 
« dino del monda. 9 

Y. 44 Tanto s' avea, e: Di' chi se' tu, fiie 
Tanto s' as^a^ e: J)ichi siete ^fue 

Dante domanda della sola anima che s' era fatta 
innanzi alle altre, cioè di Carlo Martello, poiché està 
di se soia fa parola. Oltre a ciò dV e* siete uno di 
numero singplare l' altro di numero plurale non si ac- 
cordano fra loro. «iEcco .perchè abbiamo preferito la 
lezione Z>i'' c&^' $e^ tu, che il Daniello attesta d'aver 
veduta in un antico MS., che è. pur sostenuta dal Bar- 
toliniano, e che è stata adottata come la più plausi- 
bile npn ftolo dal Lombardi, dal Cesari e dal Costa, 
ma anche dahBiagioli. E poiché egli ha deriso la var. 
Deh chi jie/4;, proposta dal Can. Dionisi, il quale lastre vò 
Del Codice dì Santa'Croce,e che a dir vero rende il verso 
di miglior suono e più affettuoso, non €Ì dien biasimo 
i lettori, se qui riportiamo ciò che in difesa della me- 
desima fu . notato dal Chiarissimo Parenti:^ « Due dif- 
c ficoltà si presentarono al Daniello nel seguire il 
« testo comune: la prima, che Dante non poteva dir 
« chi siete parlando al solo Carlo Martello; la seconda, 
« che sarebbe stato errore di grammatica ad usare 
« in un medesimo tempo il numero del meno e quello 
« del più, dicendo di'e siete. kWdi prima risponderei che 
« poteva dir siete per onorificenza ad una sola persona, 
>4( siccome disse al suo Cacciaguida nel canto XYI v.46 
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« Io cominciai: Voi siete il padre mio. Alla seconda 
« Don si potrebbe rispondere quando si volesse ammet-- 
« tere quel di\ Ma leggendo come bo trovato iq un 
« testo anticbìssimoy e come legge quello del Dìonisi : 
« E deh! chi siete scomparisce ogni assordo gramma- 
« ticale, e risalta egregiamente l' idea del verso sue- 
« cessi vo; 

tt La "Voce mia di grande ometto impressa. 

« Il Sig. Biagioli non ha posto ménte a questa eviden- 
a za , e si è perduto ne' suoi soliti scherzi , ai quali si 
a potrebbe opporre il savio motto di Aristofane: Le 
tt Fornaie son use proverbiarsi^ e non le sacre Muse. » 

V. 82 In questo verso non abbiamo scritto parca y come 
fecero gli Accademici, col P grande^ percbe questa 
voce non sta qui a significare, giusta la sentem^a del 
Yqì^ì, una delle Dee, che filano il tempo dellfC vita 
umana, ma è in vece, come afferma il MontF( i),un adiet- 
tivo^ che é posto a dire il contrario di larga, il che fu 
pur veduto da Pietro di Dante, dal Daniello e dal To- 
relli. Difatti il primo chiosò: Dice del Re Ruberto, 
siccome' è scarso ( parcus est), e il pad>ré-suofu largo; 
dal secondo fu interpretato: e la sua natura che di 
larga^cioèdi liberale e magnani ma discese farcB, cioè 
divenne asfara.^W terzo finalmente, riportata la lezlo^ 
ne della Crusca, sotto vi notò: legsi' che di larga par- 
ca discese, ed interpreta: che'di liberale si fece avara^ 

V. .io5 11 Bartol., il Codice Caetani, i Patav. a. 9. 3 16, i 
Riccardi. 1004. ioa4» ìoi5. 1057, tuttii^Pucc. il'Frull., 
e il Dante Antinori leggono ^osa; ma a malgrado di 
tanta autorità, abbiamo mantenuta la fignim lasciando 
nel testo cocca, invece di cosa che à troppo generico. 
Oltre di ciò cocca -per freccia è nella lìngua di Baiite, 
dicendosi nel canto XYII deir Inferno 

Si dileguò come da corda cocc^. 

(1) Prop. Voi. 3 p. 1. ' 
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V. IO La ^Kt, fatue ed empie & della Nidobeatina. 

V. 37 Di questa luculenta e cara gioia 
Di questa luculenta e chiara gioia 

Chiara a dir Tesp è debole aggiunto dopo lucuteti* 
la; e però va innanzi alU lezione della Crusca qnella 
della Nìdobeatina e della Veneziana del i49i»cbe9 oltre 
parecchi MSSé veduti dagli A.ccademici 9 ba favorevoli 
1 Codici Bartoliniano e Stnardiano, i 4 Patavini 9 i Pnc- 
ciani 1.3. 6. 7. 8. 9. lo^ il Magliabecbiana, i Riccard. 
ioo4» ioa4> 1025. 1027* io3 19 e il Dante Àntinori,^ cbe 
concorda pòi coi versi 70 e 71 del canto seguente 

Nella corte del ciel cP ond' io rivegno^ 
Si trovan molte gioie care e belle. 
V. 73 pio Tede tutto^ e tuo veder s' inluia^ 
Dìo vede tutto e tuo veder s'illuia. 

Così leggono i Codici Riccardiani ioo4* ioa7> il JVIa- 
gliabecbiajDO, i PjqicCiani 5. 7. ^9 insieme colla Nidobea- 
tìna, e cosi abbiamo, scritto. nel testo^ percbè essondo 
il verbo inluiare com{>osto delle. paróle in e Im^ non 
v'd ragione di cangiare la n in /• Oli stessi antichi Ac- 
cademici 9 fti già osseryato dal Lombardi > lessero inlei 
dèi verbo inleiarcj e non gii ilici nel v« 127 delcanto 
XXII del Paradiso» 

V. jS La var. voglia di me fu trovata dal Can* Dionisi 
nel margine del Codice di S. Croce* 

V. 107 Cotanto affètto è variante del Patavino 8169 del 
Magliabechiano, dei Pncciani i. 6, e del Riccard. n>a5* 

V. too Perchè il mondo è vaxr della Nidobeatina e d'al- 
tre antiche edizioni^ non meno che- del Codice Cassi- 
nensc; dei 4 Patavini e dei Riccardiani 1004. 1024* loaS. 
1027. Perchè al modo poi è var. del BartoliJ|iano ^ d^l 
Florio, del Magliabechiano e venne adottata non solo 
dal Vellutelloy ma anche dal Cesari. 

i3* 
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y. 117 Di lei nel sommo grado si sigilla. 
Di lui nel sommo grado, si sigilla. 

Gli Accademici della Crusca lasciarono di lei cht 
'era nell'antiche edizioni, e nella più parte decloro MSS. 
e sostittLirono di lui, adducendo per rag^ne: a noiph" 
re che si riferisca meglÌQ aorain^* Ma il Lochard i 
'avverte non aver I)adato £\ì Accademici, che come 
'poc' anzi disse Folco improntarsi il cielo dLlui^ così 
ptiò lo stesso dir qm:' sigillarsi 4* ordine sito di lei ^ 
cioè di Kaab ; e ritornò in vita 1' antica lezione che 
-viene approvata dal Bartoliniano^ dal ' Patavino 67, e 
dal Riccardi&no io3i, dar Pucciani 2.5* 7. io, dalla "Ve- 
neziana del 1491 e anche dai migliori f ra i moderni in» 
terpreti cfelia-Divina. Commèdia. 
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V. 4 I^a vo''* P^^ mente o per loco è del Codice Gaetani, 
di Matteo Ronto, dell'Anonimo, del Fi'ullani, dei Puc- 
ciani I. 2. 5. 6. 7. 8. 9. IO, e del I)ante AntFnori. 

V. 9 La var. Vun moto é l* altro è dèi Bartoliniano^ 4pi '4 
Patavini, dèi Riccardìani 1004. I024- ioaS. 1027.1631, 
del MagHabechiano, dei Pucciani i.ii. 3# 6. 7. 8. 9. 10, 
e del Dante 'Antinóri, Anche il Dionisi la vide iie'Co- 
dici Fiorentini. 

V. 37 E Beatrice ec, è variante del Codice Pucciano 7, 
dei Biccardianó io3 1 e del' Dante Ant inori. 

V. 96 U' ben s' impingua se non si vaneggia. 
Di/ ben s' impingua se non si vaneggia. 

Gli Accademici sostituendo <;?«' a tt', com'era nel- 
Tantìca JEdizìone d'Aldo, notarono in ihargine r^criVe- 
Vdno u' e du' per doue indifierelotementet. Ma avendo 
lì'oi trovalo neXodlci Pucciani i. 7, nel MagliaJbeehia- 
no e nel Dante Antinori ii',ed essendo questa assai mi- 
cglior voce, abbiamo voluto, come già vofleronf Lonr- 



liài^dre3 altri buoni e moderni interpreti della !Dtviim 
.*GomnTedia> che ritornasse nel testo. 
V*' ICO La yar. Se sì è del Bartfoliniano, dei Pacciani 1. 1* 

5. 6.8'. 9r<l^ì Riecardiani ioo4> 1024* loiS. 1027. lo^i; 
e dd 4 Patavifli. 

y* 1 12 La var. Entro t/'é Valla mente l'abbiamo redata 
tiell'Edizione di Milano del i478>.e nella Veneziana del 
1491. 

V. 119 La Tar. De* tempi Cristiani è della' Nidobea- 
tina^ della Veneziana del 14919 deL Bartoltniano , dei 
Codici Caetani e Villani, dei Patavini 9.67. 3i6, ^ei 
Riecardiani ix]ro4* r024* ro25. io3r, del Pucciani i. a. 

6. 7. 8, e prima del Landrne Tat^eano adottata rAnoni^ 
fno e Matteo Ronto. 
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V. ì5 La var. Fermo sì come a candellier candeloj che 

richiede due punti alla fìne del verso, è della Nidobea- 

tina j e del Pucciano 8. 
V. Ili Ch* el meritò è var. della ISidobeatina, non meno 

che del Bartoliniano,,dei Riecardiani ioo4* i024« lO^S. 

1027. io3i, del Magiiabechiano, di tutti i Pucciani, t 

dei 4 Patavini. 

V. 1-38 E vedirai il coreggier che s' argomeuta 
E vedrai il corregger ^ cK argomenta 

La lezione deDa Crusca, sulla quale il Landino 9 il 
Vellutelloe il Daniello, forse trattenuti da oscuriti, 
non fecero chiosa. di sorta veruna, venne cosi spiegata 
dal Venturi: E vedrai^ intenderai la correzione data 
ai frati con queW argomento .' U'ben s*^ impingua ec. 
r^oi non diremo, che interpretando in tal modo, la le- 
zione della Crusca medesima non pQssà stare, (i) Pur- 
tilt ta via a vendo trovato scritto nei Codici Pucciani i. a« 

(i) Perciò essa dee arersi per Ya>iaote appiè di. pagina^ seL}>cae sia stiKa 
* tralasciata. 
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5te Qei.Biccardiani 1024* ioi5; ioa>. i6òtfCX>rreggiery 
carne già troyò il Lombardi in 3 MSp.Corsiniani^ segnati 
5* 6o8« i^QSf e pome è nel Codice Bartoliniano, abbiaino 
di buona Teglia introdotto nel testo questa lesione, per 
la quale ne riene un tal senso: vedrai che colui, il quale 
SI cinge ihfianeo di coreggia, cioè il frate Domenicano, 
iotenoe ciò che dissi parlando della sua religione :n'ben 
s'impinguaa se non si Taneggia. Il Codice Gissinense 
non altrimenti ai Pucciàni 3.. 7, legge carreggiar ^ ma 
il suo Po9tii latore ponendo nella nota interlineare a 
questa parola : idest regulam meam / e nella nota in 
margine: idest quae argumentaiur quod si dicti 
Jratres ( i Domenicani de'quali qui parla S. Tomma« 
so ) eam sequaniur in Theologicis libris alentur^ 
impinguenlur ; secus si in dii^ersis aliìs senientiis, 
ut appareant , vanagloriose se confundant^ concorda 
nell opinione del Loiàbardi, che pensa essersi qui yolu-* 
to significare dal Poeta T ordine di S» Domenico. 
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V. p2 Di prima vacante è yar. del Bartoliniàno, del Va- 
ticano, del Caetani, dell'Àng., dei quattro Patayini, di 
tutti i Puccianl e dei Riccard. ioo4* 1^024* 1027* ió3i. 

V. ia3 IT lèggerebbe : rmi son quel ch'io soglio. 

Cosi in questo yerso come nell'ultimo del cantò an- 
tecedente abbiamo letto u*va luojgo di c/u'per le ragioni 
addotte sul yerso 96 del canto X7 

V. 1 3g Rabano è qui e lucemi da kto 
Baimi è qui^i e lucemi da lato 

Per questa lesione, che é non solo della Nidobeatnm 
e di più di trenta testi yeduti dagli Accademici, ma ao- 
ohe di tutti i Pucciàni, dei Rìccardiani ioo4« ioa4« 
1025. 1027. io3i, e del Magliabechiano, ne yiene on 
qualche miglioramento al yerso* 
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V. 18 Che l'uno andasse al prima e l'altro al poi; 
Che Vuno andasse al primo e V altro al poi; 

Il poi richiede prin^a^ come leggevano alcuni MSS. 
veduti dagli Accademici, ed altri veduti dal Daniello. 
I Gostlèggon pure il Codice Villani, il Patavino 67, i 
Pacciani i« 2. 6. (i). Il Biagioli pen$a cbe questa le- 
zione sia a preferirsi , poiché cosi leggesi nel convito: il 
tempo è numero di movimento secondo prima e poi. 

V. 2^] Ed in una persona essa e l' umana. 
Ed in una sostanzia essa e V umana. 

Agli antichi Aecademici della Crusca piacque di 
leggere sustanzia invece di persona: ma pregevoli Co- 
dici, cioè il Bartoliniano, quello di S. Croce, li Cassi* 
nense, i quattro Patavini,! Biccaì'diani ioo4* 1024* 1025. 
1027. io3 1, ilMagliabechiano, tutti i Pucciani; tranne il 
segnato di N. 5, e il Dante Antinori insieme con più di 
3o dei MSS. y-eduti dagli Accademici medesimi colla 
Nidpheatina ed altre antiche Edizioni, ììsnano persona i 
ed essendo questa la voce legittima.a spiegare la incar- 
nazione del Verho, e dicendosi nel simbolo di S. Ata- 
nasio: unùs omnino non confusione substantiaCy sed 
unitate personacy l'abbiamo locata nei testo. Ajppié 
di pagina poi abbiamo voluto che si ponesse la lezione 
della Crusca-, perchè, come notarono gli Editori Fio- 
rentini, presso gli antichi 'la voce sustanzia valeva 
iiìche persona j avendo detto Bonagiunta(Rimeant. T. 
i pag. 485 )' 

Perchè sari'a fallire a dismisura ' * 

Alla pintura andare 

Chi può mirare la propria sustanzia, 

ed essendosi anche dagli antichi Teologi adoprata tal- 

<l) U Riccardiaaò xo3l toglie ogni «liiLbìo leggendo pria. 
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volta la Toce substantìa ( liypostasi ) per sussisterùna 
e persona. 
T. 55 La var. Che quella {^era luce, che concorcla colle 

Sarole del ,Yangelo : erat lux vera quae illuminai , è 
el Bartolinìanoy del Florio e dei Patayiiii 9. 67. e del 
PaccìaDo 3. 

V, 59 Quasi specchiato^ in nove sussistènze^ 
Quasi specchiato in nuos^e sussistenze 

Gli Accademici all'antica lezione in nove sussistenn 
ze anteposero su II' autorità di pochi Godici in nuove 
gussifStenze y perchè parve loro che nuove abbracci 
Vuniversilà agogni cosa. Ma se qui Dante avesse usato 
parole, che abbracciassero l'università d'ogni «osa, 
conity potrebbe dimandarsi col Lombardi, come reste^ 
rà bene aggiunto che esso raggia^re 

Quindi discende all' ultime potenze 

a (fucile cioèj die già nelV università d^ ogni cosa 
incluse ed intese sarebbersi ? Direbbesi egli bene che 
il lume del sole dopo di avere illuminato V uni" 
verso scenda quindi ad illuminare la terra? Par 
dunque che la vera lezione sia quella che abbiamo ri- 
tornata nel testo, e che vien seguitata dai pia valenti 
espositori, i quali itìtenduno per essa significati 1 nove 
éiéll. 'In guanto poi. a autorità, è a notarsi che cosi 
leggono i Godici 'B.iccardiani ioo4* i02'4* i025. 1027. 
io3i, i Pucciani i.5. 6. S.'g. io, il Ma^iabechìano, i 
4 Patavini, l'Anonimo e anche Alatteo Aonto, .poiché 
égli traduce: in noPém coells, 

V. 104 Regal prudenza è quel vedere impari^ 
Regni prudenza e quel vedere impari j 

Abbiamo col Lombardi accentata la e che altri ten- 
gono per congiunzióne, e prendian>6 impari per adiet- 
tivo significante impareggiabile^ che non ha pari; per- 
chè così ne viene tanta chiarezza al sentimento, che non 
bisogna più perdersi sul medesimo, come già fecero 
molti Espositori. Purnondimeno, salvandosi in cecto 
ital qual modoJa lezione della Crusca dalle chiose dèi- 
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l' Anonitno e del But4> riportate neirEdizione Fiorenti- 
na degl'Ancora, la ponemmo per variante in pie di pa- 
gina. 



CAUTO DSeiMOqÙARTO 

I 

v^ 7^ Sì che la vista pare e non par vera; 
Sì che la cosa pare e non par vera; 

Al "focdhoìa paride nza che ènei verso. antecedente , 
ognun Tede che meglio- dì cosa si accorda la voce vistai 
la quale à nella Midobeatina, nel Bartolln.^ nei qaattro 
Patavini 9 nei Pucciani !• a..3. 5. 6.. 7. 9. io, nei Bìn^ 
cardiani 1024* lO^S. 1027. io3i e nel Dante Antinori.^ 

Y. 97 Come distinta da minori e xnaggi 
Come distinta da minori in maggi 

Qaesta lezione^ che gli Accademici videro in otto"dei 
loro MSS.^ l'abbiamo trovata nei Paec. i. 7. 10, nel Ma- 
gi, Oltre di questi Codici ba.pure in &vor suo l'anti- 
chissimo della Biblioteca Estense e i Patavlili 9. 67, e 
Frizioni del Nidobeat'mo je del Cremonese^ non meno 
che la Veneziana del i49i* E bene esaminandola, ella 
ha più naturate sentimento, e sia per questa ragione,^!» 
per le menzionale autorità, s^è scelta ad aver luogo nel 
testo. Cosi han pur fatto il Lombardi', il Costa ed altri 
fra i moderni interpreti della Divina Commedia, non 
meno che Benvenuto da Imola, il Landino, il Daniello 
e il Veilutello, come ben si vede dai loro Cementi. 

li Cesari per altro tiene in maggior pregio la lezio- 
ne della Crusca , perclié gli sembra eh' ella aggiunga 
una grazia di più, mostrando il 'passar dell'occhio,- o 
anche d^gli Astri medesimi, da'piccoli a'grandi; e del 
medesimo avviso è anche il Biagìoll, dicendo che per 
la lezione della Crusca più> sensibile si rènde il passar 
V occhio in quel trascorrin^nto da maggiori in mi^ 
nori e da minori in maggiori' sino al Jine, 'Perciò 
questa lezione medesima s'è collocata fra le varianti. 
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V. i36 Escusar puommì da quel cji'ip m'accuso 
E scusar puoinmi da quel cìi io m' accuso 

Quante anticlie edizioni c'k venuto fatto di vedere^ 
leggono conforme all' Aldina excuiar. Lo stesso fanno 
i Còdici Pucciani i, 2. 5. 6. 7*. 8. 9. ito, i Riccardiani 
X024. lO'ìSfìì Magliab., i quattro Patavini e it comen- 
iodi BenvenuJto. £ non avendo posto gli Accademici 
alcuna avvertenza nel margine, come spn usi di fare, 
quando rigettano T antica lezione, portiamo opinfbne 
eh' essi cangiando la x in f leggessero escusar^ come noi 
abbiam Ietto, e come già lesse ill3anie!lo, cui andnron 
dietro il Lombardi, il Costa, il Parenti ed -altri che ban 
tanto ben meritato del sacro Poema. Cosi come ognun 
' vede riesce naturale e limpido il costrutto, ne fa di 
mestieri prender Ve per inutile riempitivo, ne per è re- 
lativo deir antecedente chi s' a\>{fide. 
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V. 4^ La var. Al segno del nwrtal è della Nidobe&tinn e 
dei Codici Patavini Grj, 3j6. 

V. So Nel magno s^olume è vàr. ^lla JVidobeatina, dei 
Riccardfàni 1004. 1024* ^oi5, 1027. io3i, dei Purcinni 
3. Srdel Bartoliniuno, dei quattro Patayini e del Dante 
Àtìiinori. 

V. 5i Vedi la nota fatta al verso 96 del .Canio X del Pa- 
radiso. . • - 

T. 73 Poi cominciai cosi: L'affetto e il senno, 
È cominciai cdsì: U affetto e il senno. 

Disse, e a giusta ragione, il Lombardi cliiS la par- 
ticella poi set" ve a fnr meglia capire che da Beatrice si 
rivolgesse Dant« a C^cciaguida. 11 percbè abbiamo così 
letto sùirautorità della ^idobeatltta, deHa Veireziana 
del 149^9 ^' parecclii MSS. veduti dagli Accademici 
della Crusca, dei Riccardiukii 1004. 1024» io25. 1027. 



CANTO xr. rSy 

ToSi', di tutti i Pacciani^ dei MagHabecliiiinoe del Dunte 
Antioori. 
V» i/^i,liR var. retini a grado è della P^tdobeatina e del 
Pocciam 3. 7. 



C4^TO 9CCI9Ip»ST0 

\ . a3 Quai furo i vostri antichi^ e quai fur gli aniii 
Quai son gli vostri antichi j. e quai fur gli anni 

■ Fa H Lombardi cbe giustificò questa lezione mo- 
strandola meglio eoiifaeente di quella della Crusca a 
ciò che segue: ifùaì/urgti anni. Viene essa ^pprorata 
dalla Nidobeatfua e da aHre aotiche Edizioni, fra le 
quali è la Veneziana del 14919 non meno cbe dal Barto- 
jiniano, dai 4 Patavini, dai Pucciani3.6.8(i), dal FruU 
la ni, e dai Riccardiani ioo4« 1024* I025. 1027. io3i« 

V. 38 E trenta fiate reime questo fuoco 
E tremate venne questo fuoco 

OH Accademici d^Tla Crusca; cbe lessei'o E trefia^ 
tCy così giustificarono questa correzione: « Prima leg^ 
geva trenta fiate. Jt verso ne pativa e si contraffaceva 
alia storia ; perciocché leggendo. Xreiìi^^ Oacciagui- 
dayerrebbc a esser prima morto, che nato: e par 
maraviglia che niuno de^ testi stampati in penna 
si sieno aiQCorti di tale errore j trascorso Jino attempi 
del figliuolo di Pante;poichè egli n§l suo comento[i)y 
del quale si trtnki un volume in mano di Luisi Ala- 
manni e nnò in mano di Alessandro Gira Idi, intito^ 
/df o cofl : Petri Dantìs Aligbieri Fiorentini, clarissi- 
mi legum doctoris, commentarium, in tlivìnum opus 
genitoris sui ; «{ice in questo luogo: Licet reperiatur 

(1) G)i »ltri ISodici Pnrdani tutti approvano la vore di tempo pa.tftato , mft 
hanno questa «Jifierenia, che alcuni leggono yì#p gli antichi y ed a\iTi furo. 

(2) L' Autore della Serie d' Aneddoti N. ix, stampati in Verona nel i689^ 
pretende noa esser 6(liaolo di Dapte chi |ec« questo Comento. 

i4 
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scriptum corrupte triginta vici bus ubi debet dicere 
trìbiis vicibus ec. Dalla nascita di Cristo al Aempo 
che nacque Cacciaguida , il pianeta, di Marte era 
tornato nel segno del Lione 55^ volte ^ che tornart- 
dovi Marte quasi ogni due anni una volta ^ Caccia^ 
^ guida veniva ad esser nato intorno al iio6, come 
SI fa verisimile , essendo morto innanzi al 1 147* 

L' Edizioni posteriori si conformarono a questo ma* 
lamento cbe venne approvato dal Vólpi, dal Yen turi ^ 
dal Rosa Morando e da altri che scrissero suU^ Divina 
Commedia. Ma dal P. Lombardi in poi venne comune*- 
mente adottata l'antica lezione (i)ipoicbè egli fece cono- 
scere che iLri volgimento di Marte non si compie in due 
anni o in quasi due anni, come suppose Pietro figUo di 
Dante, o chiunque sia l'autore Jel comento a lui attri- 
buito, onde moltiplicati cinquecentottanta volte diano 
il numero di 1 160 ; ma cbe torna sfitto alla pianta^ 
y^le a dire sotto alla costei lazioiie del Leone, precisa- 
mente in giorni 68&ore 22 minuti 29, i quali presi 
cinquecentocinquanta e trenta fiafe danna la nascita 
di Cacciaguida tra il logoe il 1091,3 tempo cioè di po- 
ter militare sotto Currado III, e di morir prima del 
1 152 e certamente prima del 1 160, in una delle quali 
due epoche finì di vivere il prenominato Imperatore. 
Cosi conciliando il Lombardi la ragione istorica coll'a- 
stronomica, vendicò a Dante il merito di ben conoscere 
l'astronomia, della quale tanto qella Divina Commedia, 
quanto nel Convito si dimostrò intendentìssimo. 

Ragion vuole per altro cbe non si frodi della do- 
vuta lode l'Ottonelli, il quale quasi due secoH prima 
del Lombardi avea conosciuto la verità della lezione 
cinquecentocinquànta e trenta fiate. Ilacché egli con- 
chiudeva la sua «annotazione sopra la voce fiata con. 
quest'avvertimento. « So che i signori Accademici. ìq 
« Dante Pur. XVI leggono : 

jél SUO Leon cinquecento cintfuanta 
JE tre fiate; ec. 



{l) Noi r a!jÌ)iamo vnliUa in l^itri i-Hioslri M^S, meno il Turciano 7. 



« e vi &nixo luDga postiHa; fondati, oltre a tfaesto, 
« spezialmente sull'opinione di Pietro figliuolodi Dan- 
« te, per rispetto al corso di Marte. Ma se io potrò mai 
« attendere alla pabblìcasione de'miei ragionamenti (i), 
« mi giova di sperare che i belli ingegni yedranno che 
« in quel luogo io fo toccar con mano che male è stato 
« Hftito il conto da -essi Accademici -degli anni di quei 
« tanti corsi di Marte ; che troppo monta in si lungo 
« tempo il conyenir detrarne da ogni riTolozioqe i gior- 
« ni che mancano a compiere 1 due anni. Il che non fa 
« saputo dal detto Pietro; e credendosi d'ammendare 
« bellamente il luoso del padre, fieramente il guastò, 
« e l'error suo poi e stato cagione dell'errore di molti 
« altri, n^ ' 

V. i38 La Tar. E pose fine è del Bartoliniano, dei Codici 
Angelico, Gaeta ni, dei 4 Patavini, dei Riccardiani ioq4- 
1024* I025. 1027. io3i, dei Pucciani i. 2^ 3. 5. 6^ 7. 8« 
9. 10, e del Dante Antinori. 

(i) QuesL' opera è »ta{a «grasktameDle perduta.. 



^v CAMTO BSCnnraBIBTTlMO 

V. 75 Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 
Fia prima quel che tra gli altri è più tardo. 

P^imo agg. che meglio risponde all' altra voce 
tardo ^<he è nel yerso 8tesao> non ha in suo favore so- 
lamente la Midobeatina, ma anche i Pucciani !• 8. 9, 
i Riccardiani joo4* ioaS e il Dante Antinori, oltre pa- 
recchi dei MSS. veduti dagli Accademici» il Bartoli- 
oiano e i Patavini 2. 9. 3i6. 

V. i35 E ciò non fia xl' onor poco argomento. 
E ciò non fa £ xmor poco argomento. 

È secondo la Nidobeatina ia lezione^a che meglio 
dì fa concarda col sarà che è. due versi di sopra. 



i6o 
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CANTO nzcmarYATó 

. V. Gj Tal fu negli occhi miei^ quando fui volto> 
Tal Ju negli ocehi miei y quando fu 'volto. 

Bene ésaminaDdo questo passo, chiaro si yede che il 
senso richiede che qui^icasi^u^z/i^o/ui scólto di primn 
persona, e Dob quando fu volto di terza persona. Ciò 
conobbe anche il Yolpi, e supponendo che si scrivesse 
yi*' col l'apostrofo .,spiegòya'|»er^i. Ma in alcune anti- 
che Edizioni, fra le quali ne piace ricordar quella del 
i^yS e la^ Veneziana del 149 1 ieggend^yai* insieme col 
Bhitoliniafno, còl Poggiali, còl Florio, coi quattro Pa- 
tavini, col Frullani, col Rìccardiano io3i, col Ma- 
glia hechia no e i Pucciani i. 2. 3. 7, abbiamo pensato 
di porre cosi nel testo, tanto più che il Loml>ardi e ì 
seguaci di luf^ che sono i più accreditati fra i naoderni 
annotatori del poema di Dante^ hanno in tal maniera 
operato. 
V. 75 La var. or altra schiera è l'antica lezione d'Aldo 
avvalorata dall'Edizioni di Mantova, Jes. e Napoletana, 
non meno che dai -Codici Baiatoli niano, Vaticano, An- 
gelico, Gaetano, Gbigiano, Kiccardiani ioo4* 1024* 
1025. 1027. io3i, e i Pucciani i. 3. 6. 7. 8* io. 

y. io4 Xiuoi^ e salir qual assai e qual poco^ 
Lucide salir quali assai e qua* poco , 

Ognun sente che la nostra' lenone, la quale è della 
Nidobeatina, del Magliabechiano, del Frullani e dei 
Pucciani i. 7; io, apporta un qualche miglioramento 
airarmonia del verso. 



^ 
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OAITEO USaVOHOlHO 

V. 66 O suo veleno è var. della ^ìdoheatjpa^ cónferiDatA 
dal Dante Àntinori, dai Riccardiaui ioo4« iÒ24« ^Ò25« 
loay* io3i e daiPncciani a. 3. 5. 6. 7. 8. 9; 

V. 78 Ov' è I9 colpa sua 3' egli non cr^de? 
0/ è la coIpOi sua, sed<jèi non ùv^edè? : . 

Vera è che'«ei;{ secondo il Cùn»iìo{i) é\it. medesimo 
che ««.particella coi^dtcionale^ e s'usa^jualcl^ Voltai per 
sostentamento del yerso..Ma s'^gli^ .come è nel Codice 
Poggiàti^sosiienedel pari il Tersole perciò abbiamp pr^ 
scelta una cosiffatta lezione. De'Codici Pu.ce. aloani leg- 
gono e'o ei, ed altri el o elli^ ma concordano tutti ad 
approvar s& invece di sed. Il che fannp altresì il Ba^to-. 
liniano^ i Patavini 9. 6j. 0.16 e i Riccardiani 1004. 
1027. io3u Se legge ancbe la Pfidobeatina e la Yinde-^ 
lìniana^ ma.in luogpdi^/i hanno e/. . . 

V. 1 00 Poi si quetaro quei lueenti incendi 
* Poi segtdtaro quei Ijicénti incendi 

Oli Aocadeiniciy lasciata la nostra Lesione^ amarono- 
di leggere seguUarOf jperchè, «sai dicono: Ci pare che 
il. Poeta voglia dire che V ji^uila unita prima cantò, 
p»i seguitaroti^quei Inibenti incendj ^osnun da se, e 
appresso essa aquila y o segno unito, ricominciò. Ma, 
COIQ& fu avvertito (2}^ gli Accademici vengono condan- 
nati dalla ragione stessa, la quale, giusta la supposirìode 
loro, vorrebbe che. si facesse quello che n^n si fa, vaie> 
a dire, che ìtk quella gassai che ci vengono annunziate le 
parole che l'j£juila unita diceva, ci siannuiuiasaeio 
ancora quelle cche seguitarono tL-dìreque* lucenti in" 
cendj ognuno da «e. 01 tre. di ciò ben si vede ehe nel- 
la leaip^e della .Crpsca è un pò -duro il :passdggio alla 
seguente iterzina^^l coi^trarioJLe£|gendo secondo la mag- 



(1) V. la parlicclU te, 

'{7) V. il Comento del Lombardi. 
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gìorp8ite delle antiche e moderne edisioni, e dei Codi- 
ci Patarioì 9. 67 (i), si collega una terzina coll'altra, e 
ne Tiene chiaro e 'limpido il senso. Uè osta il poi per 
poiché y arendo sovente il Poeta dataa tja'ella particella 
il valore di questa. Infatti ilice nel X del Purgatorio 
(ir. i.^ Poi fummo dentro di sogliodella port a ynal'XlV 
della medesiina Cantica (r. i3o ) Poi fummo fatti 9oli 
procedendo^ é nei XV pariménte del Purgàtork>( v« 34) 
Poi giunti fummo alV angel benedetta 

y. i4i Che liiateiiÀ vistoli conJo di Vìnegi» 

Che male Aggiuséò 7 conio di Kinegia 

\\ C^ari non disapprova la lesione della Cfftsca-» 
perché o leggasi ha visto o aggiustò ^ il senso torna a 
on medesimo. Ma noi avendo veduta bei Pucciani a. ò^ 
6^ 7. 8. 9. IO e in tutti i Riccardiàni Ja lesione havi^ 
stOf che l'Editor Padovano trovò nei quattro Codici dì 
quel Seminario, che è pur favorita dal Bartoliniano 9 
dalPAntald.» dal Florio, da ir Edizione Crem^inese 
dei 149 !• com'anche da qaeite di Foligno, Jes. eMantor. 
e che venne cosi hene difesa dal TaYentissirao filologo 
Marcantonio Par^ntij HkhÌAmo pensato di darle la pre- 
ferenca. Ciò che ne disse il Parenti n^edesimo varrà, 
meglio delle nostre parole', a mostrare la verità della 
prescelta lesione. • Che male aggiustò il conio di Ki^ 
« negia, Strano e sforzato concetto che è questo! Sia- 
« mo però ad uno di quei luoghi, dove le copie o le 
« stampe iiifedeli^e le s^sisionì ad es^ coerenti, hanMo 
« fiitto dire al Poeta ciò che forse non ha pensato ttep-- 
« pure in 8#gno*In alcuno degli antichi manoscritti, ove 
« la i non è distinta per yerun segno' sovrapposto> o 
« soltanto per un esigua lineetta, che sfiigge sovente 
« al rocchio, si trovò scritto àuisto. Qualcuno vi tesse 
a auistà, onde neirEdisìone della Crusca e del Volpi fìt 
« poi notato fra le varianti' avvistò: lesione invera 
« pooo leggiadra , ma tuttaria per la éòògrUencb del 
«: senso alquanto pi4 tollerabile della corrente. Altrr 
«'ioUM aiustòf che venne poi cenginto per elegansa 

(l) Il Riccardiano io3i e i Pnccùni I. x 5 confermano qneata leaione, 
•oouM quelli ohe hanno: S* aeguetmnm. 



Ki nel presente aggiustò. Ma le parole «rano daey scrit- 
« te coDgiuDtamente, cofoe di molte aYyeniTa nell'ali- 
ti ttca ortografia /«si errerà leggere a visto, cioè ha 
« Misto; da che risalta Ya il miglior yerso e il miglior 
•« sentiiQento: 

Che male ha yisto il conio di Vinegia. . 

« Nemicò «empre'deiritidoTinare e del mutare a ca- 
« priccio^ dalla sola osservazione d'antichissimi e pre- 
« «osi Codici mi sono indotto a sospettare, e poscia a 
« conyincerqai «the s'ahM» a leggere ha visto (i); frase 
« dichiarata in modo apertissimo dal Buti con dire: 
« Che male ha visto; cioè mal per lui ha veduto lo 
« cu^no del Dócato dell' oro, che si hatte in Vinegia. 
« Còsi doi*re limpido il senso delle parole dette contro 
•e il falsificatore della moneta Veneziana; e l'uso del 
« preterito determinato , che dimostra iin fatto di poco 
« tempo, Tiene acconcissimo a -quel discorso tutto rela- 
« tivo a cose attuali, o allora allora successe : 

« lA si vedrà il duol che sopra Senna 
« Induce, fidseggiando la moneta^ 
4( Quei che morrà di colpo di cotenna ec. 

M Vedrassi Y ararizia e^la pietate 

« Di quel chje guarda 1 Isola del fuoco, 

^ « Dove Anchise fiiiì la lunga etate ec. 

-€ E parranno a ciascun V opere sozze 

« Del barha e del firatel, che tanto egregia 
« Nasone e duo corone han fatte bozze. 

^ E quel di PortogaUo e di Norvegia 
« Lì si conosceranno^ e quel ^ JEtascia 
« Che mal ha visto il conio di Vinegia» ^ (a) 

(l) Intende per questi Godici i MSS. del Poema e il comeoto di Benve- 
-aoto che appartengono alla Biblioteca Estense, il Codice di Filippo Villani 
e ià. tasioe il oomeoto dell'OUii^o conaerrati nella 'Lanrenaiana, come pure 
-a eoncolo del Bali. 

(a) iJtre volle oel l^oema di Dante si vede usato l'aTrerbio mala in nh 

«anso conforme alla dichiaraaione del Bnti» Cosi nel G. IX dell'Inferno: jtfo/ 

non venfiammo in Ttseo i* assalto. Ed ivi C XII. Mal fu la veglia tua 

^tmifte sì tosta. E Pnrg. C. lY. la strada, Oie mal non seppe carreg' 

-giar Fettm» Nel presente caso però si potrebbe anche spiegare: Ha veduto m«> 

'^ignamenle, a mal /Ina ec, che toma poi senxpre lo stesso 4>er la nostra leaione. 
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Y. 26 Per invece di Dell' è yariante del Codice Estense y 
del Patayino 3i6, dei Puccìani 1. 2 e dei Riccardiani 
ioaS e i027« 

y. 36 Di tutti i loro gradi son li sommi. 
E di tutti lor gradi son li sómmi. 

Contro l'autorità delle antiche edizioni ajli Àoca* 
domici jpiftcq^e di leggere : E di tutti ed. .postillando in 
margine: Ci pare la cqpula chiarisca il luogo. Mti noi 
non siamo di simile avviso; ci sembra anzi che la copala 
porti oscurità. Lo che fu pur sentito dal Venturi e dal 
Ferazzini; il primo de'qùali notò: A me pare che l'o- 
scuri; onde stimo piuttosto che qui non sia rigorosa-- 
mente cqpula ^ ma ritenga anzi la fòrza della par^ 
ticella ancora^ come non di radq ritenerla nella no^ 
stra lingua lo dimostra ilCinonio, sicché il sen^o 
sia: siccome nella parie pia nobile risiedoitOy.qual è 
Vocchioy sono angora j o sono altresì, i sommi dei Ipro 
gradi. Il Perazzini poi è d'opinione che Te debba pren- 
dersi per pronome^ e scriversi coli' apostrofo; posicchè 
vaglia lo stesso che elli eglino* Non pensiamo per altro 
che occorra appigliarsi né all'uno né all'altro di que- 
sti espedienti , quando la più parte dei Codici veduti 
dagli Accademici dà insieme col Bartoliniano una le- 
zione che è delia più grand' evidenza j e prepenta' natu- 
ralissimo il costrutto. 11 perché anche il Bia gioii dovet- 
te porla nel testo con -speranza certa, eglidice, d'esser 
lodato. ( 

T. 4^ La var. In tjuanto effetto e della Nidobeatina, dei 
Còdici Cassinense 9 Caetani, Estense , Poggiali, Patavi- 
ni 2. 3i6, Pucciatil. i« 3. 6. 8. 9. io, dei Riccardiani 
più volte indicati, del Frullani e del Dante ÀntinorL 
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V. 12 Sarebbe fronda che tuono scoscende. 
Parrebbe fronda che trono scoscende. 

'Sarebbe f secondo iCodicì Caetani^ÀntaldibOy^Ghig, 
i fticcarxlianì 1004* 1024* i025. 1027. io3i, i Pucciani 
I. 2. 3. 6. 7. 8. 9. 1O9 il Magliab^chiano, il FrùllaDi, 
il Bartoliniano^ il Dante Antinori (1) e trentasette dei 
MSS. yeduti dagli Accademici^ fa immagine più efficace 
e più Tiva, e però è assai piùconforme alla forte fanta^ 
sia del divino Poeta, che già come avvertiva il Betti 9 
nel V. ir5 Canto XI del Purgatorio disserX^z vostra no^ 
minanza^ color d'erba, e non : La vostra nominane 
za pare. Tuono poi invece di trono é della Nidobeatina. 
V. 84 La var. Innentro è del Codice di Santa 'Croce, del- 
l'Anonimo, del Bartolinìano, del Magliabecbiano , del 
Hiccardiano 1025 e dei quattro Putaviui. 

V. 123 E Pietro peccator fu nella casa 
£ Pietro peccator fid nella casa 

Fu il Lombardi, che sali' autorità di parecchi 
JV1S& (2), non meno che su quella dell'edizioni di^oli- 
gno 'del 147^ e di Venezia del i5i5, fece al testo una 
tal correzione, e la giustificò mostrando colla storia 
chcrqui non si parla dal Poeta d' un solo Pietro, ma di 
due, cioè di S. Pietro Dainiano^ e dell'altro detto Pie- 
tro il peccatore, che ebbe per ritiro il Monastero ooHa 
chiesa di nostra Donna intitolata Santa Maria del Por- 
tico , alla piaggia di Ravenna sul lido Adriatico. Questa ' 
correzione vien confermata dalCodice Cassinense, che 
oltre-ieggery^ dà anche questa spiegazione: Iste Pe- 
trus peccator contemporaneus dicto Petro. Damiano 

(l) Anche 1' Anoninko legge cesi; poiché chiosa, come u vede dalle Aii- 
notasioot fatte all' Edisione: Fiorentina; « Sarebbe fronda ec. Sarebbe come 
tm ramo, il quale la folgore scoscende e parte dall'albero. 

(a) Cio^ il Codice della 'Vaticana che fa del Marchese Capponi, legnala 
.2À e i Gocuniam 18^. 1217. 6x0. 608 e 5. 
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professusfuit in Monasierio Santae Mariae in Porta 
Ravennacy et est Monasterium Canonicorum RegulO" 
riumj qui etiamfidt muUum contemplativus in san*- 
età vita» Anche rAnonimo \e%^efu e chiosò: Ouipah" 
sa il nome suo e di Frate Pietro peccatore ^ ai quella 
medssima regola, il quale^fu Conventuale di o, Ma^ 
ria di Ravenna , e però dice: Di Nostra Doona in sai 
lito Adriano. Noi por possiamo avTalorarla coirautori- 
tà del Dante Antinori, dei Godici Pacciani 2. S. 6. S, e 
e dei Riccardiaìii ioo4* 1027,1 quali concordano coi 
Bartoliniano e coi F^atavini 67. 3io. ' 

\ 
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V. 5 La var. pavido ed anelo è annunziata dal Cesari 

nelle Bellezze della Divina Commedia. 
V. 17 La var. 2Vè lardò mai al piacer di colui è del 

Bartoliniano, del Patavino 2, del Dante Antinpri e dei 

Riccardiani 1004* 1027. 

y. 4^ 1)^11' empio culto^ che il mondo 3ediisse. 
Dall^ eng^io colto che 7 mondo sedusse. 

Ognun vede che culto secondo i Codici Caetanì,An- 
taldinOi Barjtoliniano, Florio, Magliabechiano , Può- 
ciani 1. 3. io, e Frullani , s'aircosta più di colto alla sa>a 
latina derivazione. '^ 

V. 94 Veramente Giordan volto retrorso 

Più fu ^ e il mar fiiggir, quando Dio volse^ 
Meramente Giordan volto è retrorso: 
Più fu il mar fuggir j quando Dio volse, 

Questa lezione, con ottimo consiglio introdotta nel 
testo dal De-Homanis, s'apjpoggia all'autorità del Co- 
dice Cassinense, dell'Angelico, dei Patavini 9. 67, di 
tutti i Pucciani, meno i segnati di N. 5e6ye dei Rtccar- 
^iani 1025. Ì027. io3i, con questa sola differenza^ che 
.alcuni di questi e di quelli hanno/atto retrorso invece 
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• 

dì volto retrorso, E per verità^ secondo questa lezione 
medesima, il Giordano rivolto indietro e il mar fuggire 
son due prodigi dirersi, i quali danno al pensiero del 
Poeta un maggiore risalto, e rispondono alle parole de^ 
Salmista: Mare vidit ei/ugit; Jordanìs conversus est 
retrorsum {i),0\ire a ciò è a considerarsi col Lombardi:, 
cbe leggendosi come la Crusca e redisioni seguaci delU 
medesima : Veramente Giordan volto è retrorso ec 
non, solo ne nasce l' inconveniente di rimanersene af- 
fatto staccati ed in aria i due seguenti yersi, ma vi si 
aggiunge anche Kaltro, cbe superfluamente è stnceb*- 
Tolmeute, dopo toccato il retrocedere del Giordano^ 
tralascerebbesi questo, e ricercberebbesi il mirabile in 
altro non maggiormente mirabile prodigio, neìJUggir 
il mare ^ ne IT aprire cioè { dovrebbe intendersi j il 
passaggio che fece il mar rosso alle stesse israelitiche 
turbe sotto Mosè. Finalmente vogUam notare, aver con-^ 
fessato il Parenti , che trovando in ottimi codici volto 
retrorso o volto ritrorso, dalla forila del senso, affatto 
co^ispondente all'espressione latina: Mare vidit et 
fugit ; Jordanìs conversus est retrorsum, veniva in- 
dotto ad ordinare e supplire il testo nel modo che se- 
gae: Veramente fu più mirabile a vedere Giordun^ 
volto retrorso , e pia mirabile a veelete il mar fuggi" 
re , quando Dio volse y che non sarebbe qui il socqop» 
50 .-che la lezione del Cassinense l'accertò nella sua 
congettura, e che npn lascia neppur l'ombra del dub- 
bio la seguente sposizione di Benvenuto. Vult .dicere 
Benedictus quod miraculosius fuit Jordanem conver^ 
li retrorsum , et mare rubrum aperiri per medium, 
quam ,si Deus succurreret et provideret isilis malis. 
natio est quod utrumque praedictorum miraculorum 
fuit contra naturam, quamvis Deuspunierii peccato^ 
res /Egyptios per moaum inusitatum supernaturali^ 
ter^ Veramente Jordan : Sic nominatur a duobus fon- 
tibuSy quorum unus vocatur JoRy etMlius vocaturDjjr: 
Inde JoEDANUSy ut ait Hieronimus , locorum orienta- 
iium persedulus indagatore Volto retrorso, sfiUicet 

{\\ Salmo ii3. ^ 
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* versus ortum suum^ i^el contrae £L -mare fuggire, 
idest: et mare ruhrum funere hinc inde quando fecii 
vlam popolo Veiifui transwit sicco pede, Fi| più mi- 
rabile a vedere; idest miraculosius cliei soccorso qui-; 
idest quam essel mirabile succursum divinum hic ven-* 
turum ad puniendum perversos y ec, •. 

V. 99 La yar. in su tutto s'avvfolse è del Bartóliniano^ de» 
Patavini 2. 9* 67 e dei Pucciani i. 2. S. i«. 

V. i37 La var. Che là pon mente^- e chi ad altrofensa 
Chiamar si puote veramente improbo^ la quale dareb- 
be questo significato. Io appros^o per migliore quel 
consiglio che pon mente /à (al Cielo, all'eterna salute), 
e chi ad altro pensa (alle cose terrene } si può chia^ 
mure veramente improbo^ è del Bartoliniano, de4. Fin- 
rio e del Patavino 67. 11 Dante Àntinori ba Che l'ha 
pei* mcnoy ma invece di /wa^o ancb'esso legge improbo. 
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V. 6 La var, gravi labori gH son grati è. della Nidobea-> 
tina, dei Codici Caetani, Angelico,. Estense, dei quattro 
Patavini e dei Pucciani i. 3. 7. 10. 

"V. aa La var. ParverAi è della Nidobeatina. 

V. 38 La var. Ch'aprì la strada è del Codice Antaldico 
e del Puccìano i. 

y. 5i Indarno di ridurlasi alla mente 
Indarno di riducerlasi a mente 

Vuole il Bia gioii che la lezione della Crusca sia 
quella usata dal Poeta, siccome più propria dell'altra 
ad esprimere l'inutile sforzo, cbe in cotal atto si suot 
fare. In quanto a noi troviamo maggior nettezza nella 
voce ridurlasi cbe è non solo secondo la Nidobeatina , 
molti dei MSS. veduti dagli Accademici, il BartolinisH- 
no, lo Stua|;diano, il Florio e i quattro Patavini, ma 
ancbe secondo i Pucciani i. 2. 3. o* 7. 9. io, il Maglia- 
becbiano e il Dante Àntinori. 



V. O7 Non è pileggìO' da picctola bàrea 

Non è paleggio da pitciola barca • *^ 

Fileggio fa già preferfto dal Lonrbaltli, pefdtè' ha ' 
relsLiione' ùonfiìiÀo€Qniltìiltierd€Ìla navty e^uiy'è 
MsogqQ di fiiguìGcaje mar^ tratta di ma^rc, (1.),. A.lle 
auiorilà addotta dal Lombardi medesimo^, <4ie 300.0. 
nioUi dei MSS. veduti dagli. A.cQadei9(\icj , duét della 
VaticaD;!, segpati .253, 266, jlup pure della Corsiufana» 
a^Dati 60^. 12^7, € rlEJdìxioae di Fotigiio del i^ya» 
poscia rnp aggiiiagjerje 9nc9r:q.iiella dei Pt^cci^m t:^. 5* 8^ 
9, dei,RiccardiaDÌ ;i^o4f. \o%£^ de): Pa^tavinfi 3i6;,d/^Ì 
FrulK e del Bante À.ntinori. ' "^ , " 

La* TErriante pareggio s'èTedifta n£i Codicillile- . 
qjani 3. ^ ed Jm, pur^ La suo favore il pas.&iaenWyi 
jpatavini 2» 9. 67, i Riccardiani \q%5», 10.27. loji; 1%^ 
il Bartollniano ed altri MSSa esaminati dal Yiviaqii tloì\ 

meno che la Veneziana del 1491* 
V. .120 La var. appresso a sua 5ew»era%(f-è.déllAlìl^^idobear 

tina e dei P(tfctai|i^.;.5t 7. . v^ v : . ' 

(1) Piieggio quasi Io Stesso cbe peleggio. non pofk'eBlj); deiivare' fla ;w/<i- 
gù^ e corrispondere al cursus pelitgi dei latini T 

(2) Questo Cpdice ià racergine ha la lesione pifeggit^. - ' ' « 



• } ■ . 

V. 12 La var. Raggiando fòrte è deìla Nidobeatina. 

V. 26 Che i* immagine nostra è variante del BartoUnia- 
no, del Florio.^ del Dante Antinori, dei Pacciani i. 2. . 
3. 7. 8. 9. lOj dei Bicqardiani ioo4* io3i 6 da moltis- 
sime antiche edizioni. 

V. 27 Fra i nostri Codici il Tempia no e il Dante Antinoi- 
ri confermano la variante del Bartoliniàno e del Florio 
poco color vivo^ che piacqae al Cesari e al Costa, il 
qaale anzi disse che ricevendola non fa bisogno di 
affaticare l'ingegno per interpretare questo passo. 

V. 60 La var. bene espressi è del Bartoliniàno, del Fio- 

i5 



l'jO DSL PXKktìSO 

TÌóf del Dante Antifioxiy dei Pucciiif)» i. ^» 3« 7* 8. 9. 
IO, del Frallani e (^ei Rìccardiaoi 1004* io2i. 

y. 86 ,E4 io: Si^ l' ho si lucida e sì tonda^ 
Edio: Sì l^ ho sì lucida y e sì tonda j 

Così riìàcque di li&ggere àlXombardi sall'autoriti 
del MS. Gorsiniano segnato di N. 610; e sebbene ìl^ia- 
gioii didesse: Con quanta minor grazia ogni 3F\>- 
scan& Iq può dire , noi abbiamo questa lezione per 
cbiàra ed elegante nel tempo medesimo. l'Paceiani 
I. 3. 5. 6. 7, il ]V{agliabechiano e i Riccardiani 1004. 
10!24* ioa5. 1027. io3i> sono quelli tra i nostri (}odiin 
ebe l'approvano. 
y. io3 e seg. In quefi^a terzina abbiamo messa l'inletror 

J azione non dopo là parola provi^rsiy ma dopò la parola 
òsser^ come fu proposto dal Torelli e approvato dal 
Pàfrenti(i), perchè ne viene un* argomentazione assai 
bene ^ollegata colla risposta concludentissima ^ della 
susseguente terzina. 
V. ia6 Di Giovanni i piedi è variante del Pucciano i. 

y. i4i Che sofferà congiunto sono et este, 

L'Aldina leggeva sunt et este, e gli Accadèmici cor- 
ressero sull'autorità di alcuni MSS. sono edeste, eome 
noi abbiamo veduto scritto nel Dante Antinori e n^i 
Codici Fucciani, tranne il segnato di N. 2. LVv ver- 
tenza del P^ Lombardi, cne oltre alla discordanza dì 
linguaggio, p^i ^ono intendersi o la persona prima 
del singolare, o la terza del plurale, e però cagionar 
deir equivoco, ci fece amici alla legione ^int et este^ 
cbe si è di più di quaranta (lei MSS.. esaminati dagli 
Accademici, e cbe venne approvata ancbe dal Vella- 
tèllo e dal Daniello. Ma ora riconsiderata questa lei-. 
tura yengbìamo nell'opinione di chi la pospone a quella 
della Crusca, avvertendo cbe siccome la rima in quìa !• 
cbe modo volgarizza Vest colia giunta delfa lettera e, 
lacendo suonar in singolare la voce est^y ^ meglio ri- 
tenére ancbe il sonoi e che^'equjyoco fr^ sor^o, per- 

■ (i) y. 1* osserv^one <salla voce giurare. 



CANTO XXIV. 171 

soivi pa^traa dei skigolarey esono^^yetaoùti tersa dbl 
plurale 9 non è da considerarsi gran fattoi perche allb- 
ra lo stesso si potrebbe coocfaiudere dell'effe singolare , 
cbe fa equivoco còlPei/e( siate) del nùmero plurale (i). 

<i) V, «1 B%a(k gfWtasVInioBO del, Cadice. ^artoliniiiaoi 

. ■ ■-■■■ '■■!)■■■■»■ t '■ ^- ■ i I ■'■ 1 ■'■!-■ y ■><-■« 1 - 1 ^ "> I ' ■ ' ■■ - 1 1 '■ 1 ■ ~ 

CABnro TSWTJÌSZMOQUXBrTO 

Ve 39 La Innghezui è var. detr Aldina, òonferiàata dai 
Coditi Villani y Antald.9 Caetani , Estense, Cassinense , 
dal quattro Patavini, ^al Riecardiano loo^^dai Pàccia- 
Di 5. 7. 9, é diil AfS. Fralleotw 

V. 33 'Quante Gesù a*tre fé* più cliiarézza, 
, Quanìo Gesù a' tre JV più chiarezza. 

Quamè che gli Aciùademici TÌdero in varii MSS. 
concorda meglio con tantt Jiaie, e però ben fece M 
Lombardi sostituendolo ^t quanto. \\ Bartoliniano, iPa- 
taTioi a. 9. 67, e il Riecardiano io3i> approvano qae- 
•Co cambiamento, che ha pur farorevoli rediziodi Ve- 
uesiane del i568 e i578. 

V. 73 La yar. ntll* alta Teodia è della Nidobeatitta. 

y. 97 La Tar. E prima presso è dell'antiche edizioni, non 
meno t>he del Bartoliniano, dei Pocciani 5. 6, 8> e dei 
Saccardtani 1004* ioa4* ioi5. 1027. 



- - 



ùAatrro IrssrrzsmosESTO 

V. Si E nel Bartoliniano, nei Riccardiani ioa4» loSr^nel 
^ntllani e nella mdobeatina la variante vantaggio; 

V. 45 La yar. altro bando è della Nidobeatina, dell'Edi- 
none di Foligno del 1472, di tutti i MSS. della Biblio- 
teca Corsini, dei quattro Patavini, del Bartoliniano, dei 
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nuayl apior n eslìeode geperalmQDte^e Qrilo.sjfcesso tem' 
pò singolarmente, a tutta ià moltltudiixe di q^te beale 
sostanze* Oltre ài Qi)>e mentre il rmÓMi si .«^^ntrappooe 
accoociameiìte bìVetext^o^jXjiove is^ariUsi^e il concetto, 
e ripete una nupierasione già fotta, nel Canto prece- 
dente. ..... 

V. 52 De' vostri elemenii leggeste net Fuegiani i* 6. '7. 8, 
nei Jllccardiani i025. 1027, nello ^Stoardiano, nel Fata- 
Tino 3 16, come pure neir£dizÌoni Aldina e Nidobeatina. 

V. 66 La Tari l*è aperto è dei Pucciani i.. !&• & 8. 9, dei 
Kiccardiani ioo4« ioa4* iP25. 1027. loSi^delV Aldina 9 
delia Nidobeatina e della più parte de' Codioi ceduti 
dagli Accademici ; essa fu prescelta da molti che ten- 
nero riforirsi <|tti il terzo caso alla yoce grazia. Ala 
ecco come sostennero gli aotiebi Accademici la nostra 
lezione: Crediamo che sia in vece di a loro, come Fa- 
rad. VI. 1 1^» Perchè onore tfama gli succeda* Il buon 
Commentatore: Ricevere grazia da Dio fu merito di 
beatitudine y nella quale essi sono per la sua visione 
la quale fu tanta, quanta piacque al Creatore di ma- 
nifestare. 

Y. 100 La Tar. E mente è del Bartoliniano, del testo di 
Benvenuto e del Patavino 67* 

V. 119 È della Nidobeatina la variante non terrebbe. 



CANTO VBXXmtSMMO 



V. 25 La var. Che come sole in viso che pia trema,, è' 
Tarlante della Nidobeatina , del Codice C^etani, del 
Cbigiano, dell'Estense, dei qiwittro Patavini, dei Piic- 
ciani I. 2. 3. 5. 6. 7. 8. 9. io, del Tempiano, dei Ric- 
cnrdiani 1004. i025. 1027 e del Dante Antinori. 

V. 48 it>e* /Jiàyòra' è Tarlante della Nidobeatina e dtjl 
Pa^virfo 3 16. 

V. €2 Fluvido è var. dei Pucciani 5. 8* 9. ' 



iiÈL»ro XXXI. 177 



V. 98 Che yeder lui jt' acconcerà lo sguardo 
Che vedGT lid € accenderà lo sgu4irdo 

Il Diònisi suU'aatorità di alcuni Codiet Fiorentini, 
e il De Romanis sa quella del MS. Caetani furono i 
primi a porre nel testo la lezione t* acconcerà , che noi 
abbiamo trovata ancbe nei Pucciani i. 2. 3. 6. J^S. 9* 
IO, nei Riccardiani 1004. 1024* i025. 1027 e nel Dante 
Antìnori^e che pare ha a suo sostegno il Codice Estense, 
il testò di Benvenuto, il Bartoljniano, il Florio, T An- 
gelico^ TAntald., i Patavini 9. 67. 3i6, ventottò dei 
testi a penna tenuti a riscontrò dagli antichi Accade- 
mici, non meno che le stampe di Foligno, di Mantova , 
di Jes., di Vind. e la Veneziana del 1491 • £ per verità 
è ottimo senso il rendere acconcioy il render aitOy che 
viene da siffatta lezione ; laddove, come avverte il Pa- 
renti, vi sarebbe a ridire sull'accensione dello sguardo, 
che anche al Betti parve cosa priva di senso. La lezione 
Vacuiràj che il Betti medesimo stima sopra tutte, è 
forse favorita dall'Aldina che ha t'acoccera. In nessun 
G>dice noi l'abbiamo trovata, sebbene sia così bella ed 
e£Gicace. Ma Benvenuto che prescelse quella che noi ab- 
biamo messa nel testo, non tralascia di dare il senso del- 
' l'altea, spiegando: ffabilitabit, et acuet tuam contem- 
plationem. 



OAiraO TBZMTS8III0SEC0m>0 

V. Go Intra se qui più o meno eccellente. 
Entrasi qui più q meno eccellente. 

Il Lombardi fu il primo che introdusse nel testo 
questa lezione sull'autorità di due MSS. della Vaticana, 
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segnati B^oo e 2669 del G>r8Ìniano 6 io, e dei OhìglaDi 
L. VII. 25 1, L. VI. 212; e giastificolla con qaesta av- 
vertenza. « Intendo .come se dello fo88%^ E però questa 
« gente festinata y affkbttjtJj a vera^iiay non e (fui 
filirrTRj sb\ tra se stessa j pia o meno eccellente sine 
« cjuSJty sèn%ii cagione/i^Sfìtìiì da -questa* dicbiàrdzio- 
ne i migtiòri Tra. ì moderni Editori della DìTina Com- 
media ^en^irono il Lombardi, e noi pure abbiano così 
adoperato^ in oMaotó cbe anicbe Vari dei nostri, Codici 
conie.riaLàyano la. mutazione. Sono essii Fucciani !• 2. 
3. 1O4 ai quali noli lasceremo d'avvertire che sono da 
aggiungersi il Bartolinìano , TÀngelico é i Patavini 2. 

V. 1 15 La var. Ma igieni è della Midobeatina , del Barto- 
linianoy dei quattro Patavini, come pure dei Pucciani 
2. 3. 5. 6* 9* IO, e dai Riccardiani ioo4» 1024* <o^7* 
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